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Mohsigwore.- 


]N^on sapendo rendermi in altra maniera 
utile al paese ove naccpii, ho occupale le 
ore della mia solitaria vita nelle Stòriche ri*' 
cerche che possono a quello riferirsi. 

Essendo Sua Signoria Illustrissima dalla 
Previdenza destinata al governo di questa 
diocesi ho credulo mio indispensahil dovere 
a Lei dedicare questo quaUmqne siasi pro- 
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dotto del mio debole ingegno. E bene io il 
dovea : poiché mi sono ingegnato ad illustra- 
re la storia della nostra chiesa , la di cui 
sede cosi degijamente Ella occupa. 

Grato sempre I chi vorrà urbanamente far- 
mi rilevare le mende nelle quali ho potuto in- 
qprrere, un Nome Illustre riesce opportuno ad 
uno scrittpr supei'ficiale } qual io mi sono 5 
perché una innocente produzione si covra 
di un' egida contro i tratti dell’ invida mor- 
dacità. 

Sp ero dunque che Ella si compiacerà di 
accettar questa dedica come un tratto di quel 
rispetto che le debbo , e col quale mi «oscri- 
vo nel baciarle le mani. 

Di Sua Signoria lUustrima e Revendissima 
Avallino 3 o Maggio 1828. 

Suo Umillssiino Servidore 
Serafi.no Piotati. 
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CURIA VESCOVILE - 


* 

D I 


AVELLlNO#^ 


Signore. 


. CoTT trasporto ho ricevuta la dedica deWo- 
pera laboriosa da Lei composta , col no- 
me = Ricerche sulla Storia di Avellino ;= 
opera desiderata assai da me, che da più 
anni essendo Pastore di questa Chiesa, non 
si è ancora presentata la tanto aspettata oc- ' 
casione di leggere qualche cosa di genuino 
sull’ origine di Avellino , opera desiderata 
da’ Naturali di questa Città , i quali Jinora 
osano stati troppo adulati, o troppo depres- 
si da Scrittori di poco nome , che han volu- 
to loro ricordare i fasti del natio Paese : la- 
buona opinione poi , che sempre ho nudrita 



della di lei dottrina , mi fa sperare che , il 
suo libro potrà essere da me proposto come 
modello di storia , e di erudizione alla stu- 
diosa gioventù del mio gregge; ed imparten- 
dole la Santa pastorale benedizione , passo 
a segnarmi. 

Avellino li ij Luglio 1828. 

DoKEifico Vescovo di Avellino 


Al Signore 

Sig. D. Serafino Pionati. 
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Refellere aine pertinacia , ef . 
refelli sine iracundia parati 
aumus, Cic. 


INTello sviluppo delia ragione il primo» 
sentimento che in noi si desta è quello 
di credere illustre il luogo dove si ebbe 
la cima. Secondo le varie circostanzé 
questo sentimento se è con maggiore O' 
minor forza eccitato^ non v’ha poi dub- 
bio che generalmente in tutti s’ inge-' 
nera. Era in noi possente il desio di far 
risplendere i vanti del proprio paese,, 
che tralucevano n traverso le ipotesi' 
- favolose ed il gotico stile degli scrittori' 
che ci ban preceduti. Il desio era' però 
giustamente afirenato dalla conoscenza'- 
della ristrettezza di necessarie cogni- 
zioni. D’ altronde benché con poco me-- 
lod/j , tutto era 'già stato esaurito da»-- 


X 

gli scrittori padrii che pur vi sono j e 
malagevole anzi che no riesciva per noi j 
naturalmente inerti j il riscontrare laute 
autorità e verificar tante date , nel dub- 
bio in cui eravamo della poca scru- 
polosità , colla quale i medesimi aves- 
ser le cose nostre trattate. 

Ma è poi vero che non si lotta con- 
ira il proprio destino (i). I desiderii di 
moltissimi compaesani , le istigazioni 
di molti amici, c forse forse un poco 
di amor proprio ci decisero finalmente 
a metter mano all’ opra. 

Ostacoli nuovi si opponevano ancora 
. a’ nostri divisamenti. I ragguagli di un 
paese isolato che capo stalo non sia 
di un popolo numeroso, possono con 
qualche laconismo a poche pagine ri- 
- dursi. E per maggior danno riescono 

(i) Non bisogna farci il torto di supporre che noi 
adoprianio qùeato vocabolo nel senso di Omero. 11 
destino secondo noi ; è l’ ignota causa di ciò che sue - 
cede. Mirabile disposizione della Provldenza l 
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soventi per pochi interessanti , senza 
profitto per alcuno. Ecco dunque in 
qual maniera pensammo di render l’o- 
peretta interessante per molti , profit- 
tevole per lutti quelli che la brama 
d’istruirsi risentono. 

Nella parte antica, senza trasandare 
tratto alcuno che particolarmente ri- 
guarda gli antichi Abellinati , consi- 
derando la regione Irpina cui appar- 
tenevano come parte integrante del San- 
nio , abbiam trattate le guerre sannite 
intrecciandovi la storia de’Romani. Cosi 
nel medio evo ed ‘in Avellino moder- 
na , i fasti del paese sono classificati 
coll’ epoche storiche del regno. In tal 
maniera evitando per quanto si poteva 
ogni lacuna , veniamo a dare a’ gio- 
vani studiosi una tal quale cognizione 
di una storia • che fora gran torto i- 
gnorare. 

Imbarazzo non lieve à ha pure ca- 
gionato r opposizione assoluta degli 
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scrittori particolari. Come scorgere il 
probabile almeno fralla parzialità di 
Bellabona e De Franchi per noi , e la 
nimistà di Barberio e De Mansi ? I 
primi se troppo hanno ammesso , i se- 
condi han tutto poi negato. Ecco il no- 
. joso e difficile incarco di giusiifìcare 
quelli , dove nel vero e nel ragione- 
vole attenuti si sono ; e quindi di con- 
futare questi quando il livore li gui- 
dava. Faccia il Cielo e questo dovere 
cui era giuoco forza adempire , pro- 
dur non ci debba qualche animosità ! 
Ma alla fin fine : noi dovevamo riven- 
dicare la Storia de’ nostri antenati j e 
ciò far non si poteva senza apologia 
per gli urii^ senza confutazione per gli 
altri. E sebbene avessimo cercato di co- 
stantemente attenerci alla imparzialità, 
gli altri giudicheranno se mai 1’ orgo- 
glio, mascherato dall’ amor del pro- 
prio paese, non ci abbia forse fatto 
trascorrere. 


( 
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Un’ultima protesta. Obbligati sen- 
z’ altro ajuto a meditare , a riscontra- 
re, a riunire ed a compilare ; confes- 
siamo ingenuamente che non abbiam 
potuto all’ in tutto limare lo stile e 
le idee. Confessiamo pure che anche' 
senza di ciò la nostra insufficienza ha 
potuto farci incorrere in molte tacciò 
Quindi aOronte di queste consideraùohi 
noi ci dichiariamo da adesso riconoscenti 
verso . coloro , che vorranno additarci 
i nostri difetti per puro amore del ve- 
ro. Siccome disprezzeremo gli zoili che 
vorranno sfogare il male animo colle 
diatribe dall’ invidia eccitale. 
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LIBRO PRIMO 
AVELLUTO ANTICA. 
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^E una infeconda curiosità ci solleticasse 
a penetrare nel fitto bujo de* tempi , noi 
dovriamo ricorrere a quelle troppo comuni 
e ricercate ipotesi , die la vana parzialità 
suggerisce spesso agli scrittori nell’indagare 
r origine dd rielettivi paesi. Dovendo scià- 
vere le memorie istoriclie di Avellino , con 
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animo determinato di non registrarne se 
non quello che sia convalidato da qualche 
autorità riconosciuta : o che una costante 
tradizione avrà tramandato: noi seguiremo 
perciò metodo diverso. Qual hizzanria di 
fatti volere riconoscere i primi abitatori 
del nostro suolo, se s’ignoranni primi fon- 
datori delle capitali de' più conosciuti im- 
peri? Se l’origine istessa di Roma spogliar 
si volesse di tutto il favoloso che la ciraonda , 
vi sarebbe a dubitare anche della più rice- 
vuta opinione. E non discordano essi i piu 
antichi storici sull’ epoca della sua fonda- 
zione ? 

Cresce di vantaggio questa difficoltà se ci 
facciamo a riflettere quanto poco si conosca- 
no le antiche popolazioni d’ Italia. Ci si par- 
la è vero de’ Pelasgi , de’ Iapigi , degli Osci , 
come popoli del paese, ma in so- 
stanza sarà sempre un problema a risolversi) 
data anche la loro esistenza ) donde siano es- 
si a noi venuti o quali stati si fossero. Indi- 
geni in sostanza vuol dire d’ ignota origine. 
Qualche cosa pare solo che tramandata ci si 
sia degli antichi etruschi dagli scrittori ro- 
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mani. Ma essendo questi di moho posteriori 
non ce ne fanno conoscere che l'epoca della 
corruzione e decadenza. 

Attenghiamoci perciò al nostro proponi- 
mento , persuasi che coloro che ci han pre- 
ceduti non avrebbero urtato in tanti scogli , 
se attenendosi al possibile non si fossero com- 
piaciuti di vagare nel vasto impero, della 
imaginazione. E per non ismarrirci in altre 
ioutili considerazioni, noi comincieremo da 
ciò che c'interessa e che non ammette inda- 
gini oscure e gratuite.. 

§. n. 

Quali erano i Sanniti e gV Irpinì. 

Il più rinomato de' popoli, per l’opulenza 
almeno e pel valor marziale , tra quelli che 
occupavano la parte meridionale della peni- 
sola italiana , era certamente il sannita. Quel 
poco che noi possiamo ricavarne dagli scrit- 
tori latini ci fa conoscere quanto profittevole 
riescirehhe lo studio delle sue leggi e de'sum 
costumi: od almena nell' impossibilità di co- 
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noscer di più ci fa a ragione dolenti di non 
ritenerne più estese memorie, I metalli pre- 
ziosi ond’eran coverti i Sanniti nell’esercizio 
ancor della guerra , c’ indicano la loro opu- 
lenza, 6gliasempredi una gran civilizzazione. 
L’ostinata resistenza opposta a’Romani, gli 
sforzi incredibili ognor rinnovati pel corso 
di quasi un secolo, la costanza in prendere 
ogni occasione di opporre numerose falangi 
a quel popolo fortunato , ci fanno intendere 
che una legislazione bene intesa dovea im- 
primer loro un carattere forte, un’anima ele- 
' "vata. Essi meritavan forse di dominare l'I- 
talia, se il destino giammai giusto non avesse 
serbato tal vanto a’figli di Romolo (i). 


(i) Galanti attribuisce alla'perièzione dell’agricol- 
tura ed alla politica legislazione l’opulenza e la po- 
polazione prodigiosa de’ Sanniti. Le guerre che essi fe- 
cero a’Romani furono le più pericolose e le maggiori. 
Per lo spazio di no anni 300,000 u onini perdette il 
Sannio} e pure poco dopo questi disastri, nella guer- 
ra contro i Galli essi dettero ancora ’yo,ooo fanti e 
7000 cavalli. Ov' è oggi quella nazione che compren- 
dendo appena V ottava parte del regno , dette mate- 
ria a 34. trionfi , e fece passare i vincitori del mondo 
per le forche Caudine ? V, IJescrizione delle Sicilie 

lib. Tiii. 
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A dare un’ idea di questo popolo, aLbiam 
timorato conducente qui trascrivere due note 
del Guarini , apposte al §. i. lib. i. nelle sue 
sapide ricerche sull'antica Belano. 

l' Sanniti} egli dice} assai prima che 
comparissero in iscena i Romani rappresen- 
tavano nel Teatro Politico e Militare quel 
personaggio che da prima ebbero a divide- 
re con essi , ed in Jìnea ceder loro intera- 
mente dopo un secolo di rotte. Avevano essi 
distese nel Lazio le loro conquiste Jino alla 
Città di Ardea , distante da Roma di sole 
miglia venti. Signoreggiarono le più belle 
città della Basilicata e della Campania , e 
fra le altre, Capua ; di cui in più occasioni 
furono il terrore} Sedicino, Palepoli, Coma, 
Nula, Casino, Sora, Fregelle edlnteram- 
na. Ebbero a loro divozione i V estini, i 
Precutini , t Marruccini , i Peligni, i Lu- 
cani, i Frentani. Spedivano, prima de* Ro- 
mani le loro colonie ne* paesi di conquista e 
ne spedirono fino nella Sicilia, ove giunsero 
a tempo , per soccórrere i Messinesi trava- 
gliati da fiera guerra } de* quali si pre- 
tende , che rimasero per modo soddisfatti 
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de‘ buoni servigi de' Sanniti , che abbiano 
con essi divise le loro proprietà , ed il drit- 
to della cittadiìMnza sotto la nomenclatura 
comune di Mamertini. 

dire di Eutropio , nessuno entro V Ita- 
lia stessa esercitò meglio o stancò il valor 
de* Romani , di quei cho 16 fece questo po- 
polo antichissimo e bellicosissimo della no- 
stra pinisola. P^edi lib. //, Hist. Rom. 

Per ciò che riguarda V uso dello scudo. 
Ateneo senza mistero fa i Romani in tutto 
discepoli de" Sanniti; e Lampridio attesta , 
che gli abbigliamenti da questi usati in esso 
scudo si affettarono anche dall Imperador 
Severo. Cesare in una sua aringa riportata 
da Sallustio confessa con tutta la ingenuità 
del suo carattere ^chc gli antichi Romani: ar- 
ma atque tela militaria ab Sanmitibus ple- 
raque sumpsere. Secondo V imponente dipin- 
tura fatta di un guerriero Sannita da Livio 
nel libro ix , un soldato romano non è 
che una copia fedele di quello. Vaghi pen- 
nacchi torreggianti sul cimiero a maggior 
risalto della procerità natia , e terrore in- 
sieme del nemico. L* oro e l* argeMo erano 
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la materia dS finimenti dello scudo largo 
di molto dalia parte superiore onde coprire 
al bisogno e petto ed omeri , mentre a 
f>^i^g§ior facilità del suo maneggio veniva 
bel bello a chiudersi dalla parte di sotto 
a forma di cuneo. Il petto , oltre alla difesa 
dello scudo f andava ancora guarnito di un 
riparo immobile e ben forte , che chiama- 
vasi spongia. Serviva di schermo e vaghez- 
za a un tempo alla gamba sinistra un elegante 
stivaletto, che non ne oltrepassava la metà, 
e che fu copiato poscia anche dalle dame 
romane invase dal genio gladiatorio , come 
rileviamo dalla satira ri, di Giovenàle. 

Baltheiu , et manica, crls^, cru^ls^ue sinistri 

Dimedium tegmen..,. 

E Cesarotti .tradusse, 

/ > 

La cintura, il bvacpial, la cresta e forse 
anche i schinieri. 

La tonica per ultimo era lisfata a diversi 
colori ed a varie strisce di argento. Sic- 
come può tutto vedersi in Livio. 

Ci è piaciu,to <jni tfascHvcve «jue&to tratto 
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^el Guarini, poiché ci sembra che niente sia 
più adatto a dare idea concisa e chiara nel 
tempo medesimo di questo popolo tanto fa- 
moso. > 

Gli abitanti dell’ antico Sannio si divide- 
vano principalmente in Pentri ed Irpini. I 
primi comprendevano l’ odierno^ contado di 
Molise , i secondi il resto del Principato Ul- 
terioi*e con una parte della Basilicata ; e di- 
cevànsi Sannio Irpino. La piccola porzione 
della Campania racchiusa tra li monti Tifa- 
ta, Tabumo e Malese dicevasi Sannio Cau- 
dino. V. Galanti descrizione delle Sicilie 
lih. IX. 'c. I . 

Restringendo le nostre ricerche all’oggetto 
che ci riguarda in prefei’enza , ci sembra 
conducente il rammentare che a rigore gli 
Irpini non erano che Sanniti (i). « Hirpini 
samnitibus proximi et generis, et ortu, et 


(i) Con Sannio un'altra nazione si conteneva pur 
di sanniti , chiamata anticamente Hirpmi ; delli 
^uali erano terre più note Jtvellino ed uéquilonia. 
Dice loaaiu Carata hlst. rc^ni. lib, i. 
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sita locorum, nani et ipsi origine samnites 
'suni. » Dice il CellaiTO Geo^. an.t. libro ii- 
cap. 9 sect. jy. E S.trabone : SeqiiwUur 
Hirpini qui it ipsi samnites smt («)• Ri^ 
gantur Sabato et Calore Jluminibus. V . al 
lib. IV. Giaunone nella storia civile del re- 
gno bb, I. cap. 4. noverando le colonie che 
.erano nel Sannio aUorcbè era ,a’B.omani sog» 
getto , nomina Avellino jcon JBojano (2) e Se- 
pino, 1 Romani In fatti riguardarono sempre 
.come un solo i due popoli ,; deve perciò in- 
tendersi dell’uno e ‘dell’altro quando de’San- 
niti parlarono iloro storici.. Questo non esclu- 
de che fra’ classici non se ne sia latta spesso 
memoria particolare.. Livio ne fa parola sic- 
córae'si vedrà , quando si occupa delle guer- 
re Sannita e Sociale. Da «Livio istesso sap- 

Mt 


(i) Quod vero addit de lupo qui hirpus tamni.- 
lium lingua dicatu^ colu/iiae illiua jdeductore fahulae 
jquam historiae est aimilius.picentinqs a meridie atlin- 
jgunt : ab orla apulos ab septentrione r/ppenninus 
objacet , et pars samnitium , qui ei caeiera ob occi~ 
dente cingunt. Ibidem. 

(3) Sì «o«tìene che vi esi Anche wx Bovianum irpi- 
.no, «iccome yedrassi in appresso. 
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pamo che Siponto je Bussento non furono 
che due colonie irpinè.' 

Un’ iscrizione alla pag«. 338 del 'G^t^o 
celebra la singoiar bravura de’cavalli irpinij 
ma un monumento più prezioso ci è stato 
trasmesso da •Giovenale nella Sat. vui. v * 6s 
dove dke 


,Sed renale pecus CoryQiae , posteritas et 
Hirplni, si rara jugo victoria sedit 

e Gei^aròtti bellamente trad^e 

Ma la razza d’ Irpino e di 'Coritta 


- A questo proposito noi abbiamo qualche ' 
cosa'i più singolare. È ri^rtata.da Gru-, 
tero nella pagina 338 un’ iscrizione pubblica 
dove si nomina un cavallo Irpino. 




TULIT, 

HIRPINUS. N. AQVILONIS. VICIT. 
CXIV. SECVNDAS. IVI. 

TER. TVL. XXXVI. 


■C»' 


4 - 

♦V 


’ Non sarebbe difficile rinvenirne delle altre 
sè^T oggetto il richiedesse. ■ . 
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Gl' Ii’pini adunque formarono del Sannio 
una regione principale ed indipendente : 
sebbene i Romani , come dicemmo, li ab- 
biano compresi spesso sotto un nome sólo. 
V. al proposito Romanelli sull'antica Topog. 
storica del regno tom. ii. par. ii. Sezione 
5. Essi contenevano varie popolose , e ri- 
nomate città , fralle quali distinguevasi 
Equotutico oggi S. Eleuterio al nord ovest 
ili Ariano ; Afpillonia verso Carbonara, della 
quale più non rimane vestigio j Eclano verso 
l'attual Mirabella ^Benevento... Ma una delle 
più rinomate fi*a quelle è la nostra Avellino. 
Àvcllino ; dice Giuseppe Galanti nella storia 
deir antica Italia 5 antichissima città degl’Ir- 
piniy chiamata Abellinum. »> E noi vedremo 
quanto antica dovette vantai*e l’origine, pi*en- 
dendone argomento da qualche monumento 
tuttora esiste'nte , o dagli altri rapportato. . 

Veduto quali fossero gl’ Irpini , bisogne- 
rebbe sapersi donde trassero il nome. Tro- 
viamo più ingegnosa delle altre l’ ipotesi di 
Lupoli a pagina i35 del suo Iter Venusi- 
niirn. Egli deriva il nome da Erpice ^ Hir- 
pice in latino: genere di asta della quale co- 
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inunemente foj*se sejrvivansi. Noi diai» que» 
sto »(^e ad uno s'.ropwjìp) ^p'nrio usafo 
pelle nostre campagne, 

• Prima però di discendere a questa dìscus* 
§ione più da vicino è pregio dell' opera esar 
mi»a|:« i» tepipi meno lontani con quali ge- 
nerali principii reggeviansi questi popoli, perr 
che una conoscenza più chiara se ne formi. 
Per avventura questa disamina può riuscire 
conducente all’ ammissione di ciò che sarem 
per dire. Pochi uomini sanno p vogliono tra-r 
«portarsi al di U , onde è a temersi che molti 
giudicando delle cose che furono da quel che 
sono , potrebbero facilmente supporre che 
r arbitrio o la prevenzione e^bia nocciuto a) 
disinteresse ed alla verità. 

Le prime istituzioni politiche delle società 
umane sono state monarchiche. Il governo 
di famiglia , la pecessit/à di ricoiTere alla for- 
za per protezione od alla esperienza e virtù 
di un’anziano per consigli, npn poteano ab 
Irò dettare ad uomini i quali si accorgono 
appena della necessità di riunirsi e protegr 
gei*si. Le prime associazioni civili , dice il 
professore Heeren , npn si fecero per regole 
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determinate o per un sistema ragionato, ma- 
pel solo impero delle circostanze e per i Li-- 
sogni momentanei. Ecco perchè come nei 
paesi di nuove scoverte , nell’ antica Italia 
egualmente , il primo governo del qualQ si 
abbia memoria come generalmente adottato , 
è quello di un solo. Quando le popolazioni 
erranti si furon fissate formarono tante so- 
cietà civili f le quali ebbero ciascuna il pro- 
prio capo : ed iL governò fu monarchico ; 
dice Condillac parlando delle antiche nazio- » 
ni d’ Italia. V. hist. anc. Questo governo 
però non potea esser durevole per la ferocia 
che era pur quella de’ tempi , e per lo senti- 
mento d’ indipendenza che le colonie greche 
vi apjHMrtarono dall’ oriente. D’ altronde gli 
ottimati sdegnar doveano la sommissione ri- 
chiesta da quel capo di cui liconoscevano la 
debolezza , in epoche nelle quali l' autorità 
non potea cingersi della forza deU'opiniooe. 

Le circostanze della massa della nazione d’al- 
tra parte ostar non poteano a queste dispo- 
sizioni ne’ Grandi. Un popolo civilizzato ap- * 
pena quanto basta per adottare un regime e 
ancor troppo inclinato a quella indipenden- ’ 
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za della fjnale è viciua la rimembranza. Kl’a 
facile quindi eccitare in lui l’ iiidifl’erenea e 
r odiu alla fine per unìgoverno che sempre 
ritener dovea dell’ inconcepibile per uomini 
inculti o semi inculti , e che leggi positive e 
convenzioni precise non avean potuto an-r 
cora nè moderare tiè fortificai*e. come a’ di 
nostri. E poiché le cause medesime hanno 
sempre ripetuti i medesimi effetti , noi sor- 
pi’ender non ci dobbiamo se a’ tempi de’ 
Tarquinii uno spirito genei’ale d’ insurre- 
zione in ciascun popolo del suolo ausonio, 
rimarcano g[i antichi scrittori delle cose 
padrie. 

Abolita cosi dappertutto l’ autorità di un 
solo tanti piccoli siati ne sursero che con 
proprie leggi si governavan,o. Questo però 
era ancor poco. L’ ambizione di qualche in- 
quieto vicino , o l’ arrivo di qualche colonia 
armigera , dovea far tosto avvertite quelle 
genti della propria l'ispettiva debolezza nei' 
casi di bisogno. Ricorsero perciò alle confcy 
' derazioni \ di maniem che serbando ciascu-: 
na il proprio reggimento , in generali asscmr 
• Lice convennero di riunirsi in tempi e Iqo^hi: 
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^segnali. Ivi i deputali dé’ sitigoH stati della 
pace o della guerra e de’ grandi interessi del- 
r unione si j*ecaVario à decidere. Così l’Italia 
d’allora venne a Costituirsi in tante repubbli- 
che federative j quali possono al di d’ oggi ri- 
■'gtiardarai gli Svitzerij'gli' Stati uniti cc. (i). 

In qualunque maniera si riguardino que- 
ste istituzioni non v’ ha dubbio per<S che la 
causa principale de’ rovesci Cui soggiaccpiero 
questi popoli , deVe ripetersi dalla poca unità 
delle loro operazioni (a). Questo é qìiànto 
mosti*a^ la storia. Per altro noi non cono^* 
sciamo in parte le antiche nazioni del nostro 
continente che in epoche per così dire di 
decadenza, e quando già la disuguaglianza 
sproporaionata delie condizioni avea suscitato 
un Manilio presso i Latini , un Accio Tullio 
presso i Volsci , un Galavio presso i Campa- 
ni , un Ponzio Erannio pi’esso di noi ; sic- 
comC' suscitò un Valerio , un Camillo , un 
Fabio presso i Romani. Dobbiamo però con- 


ti) Vedi al proposito Galanti. Saggio sulla storia 
dell’ antica Italia, cap. iv. §. in. 

(2) La poca unità nelle operazioni è uno de’ rizii 
radicali d’ istituzioni sifTatte. 
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cedere che cori tritio il concorso di mille con- 
trarie cii'costanze a questi climi , 'e con tutta 
la gelosia che divideva i vari popoli , essi mo- 
strarono sempre rina certa concorrenza ed 
ostinata difesa contro i, Romani. 

Dato questo rapido, cenno sulla costituzio- 
ne degli stati italici antichi passiamo a ricer- 
care qual dovette essere ne’ tempi più lonta- 
ni la nostra Avellino. Noi ci guarderemo di 
ammettere ciò che non è provato da’ monu- 
menti giunti sino a noi , o si oppone alla 
. critica ragionevole. A hupn contip^ procure- 
remo di non pex-derci i« vaghe congetture : 
amiamo il nostro 'paese , [ma questo amore 
istesso essendo dettato dal dovere , è il dove- 
re di scrittoi'e che c’impone ad esser sinceri. 

t, • I ; 

; S* m*'f . ■ ■ ■ . / i 

; . •'{ M f . 

Dwe sila ^ antica Avellino. . ■ i < 
estensione e stabilimenti. 


n Cellario ha disegnato con precisione il 
sito dell’antica Avellino. Egli ha detto: 
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bellinian hodie disellino , Ptolomaéo {i) 
IcUinon ad Sabutum Jluvium foiilibus pro- 
pinipiiorem V» GeOg# anU libr cap. g< 
Sect. IV. n. 5tg. E nel nlatìosci’ilto del ve-' 
scovo Ruggiero nella vita di S. Ippolisto t 
longe a Sabati fiumine , quantwn bis jacUii 
est lapidis ( 2 ). 

V ediamo ciò che offi'e ne^ suoi avanzi 1’ i-» 
spezione oculare. 

L’ intero circuito della parte fortilicata 
della città è ancora attualmente riconoscibi- 
le. Esso è lìel luogo che ritiene tuttora il 


( 1 ) E!cco il testo di Tolomiiieo , dove fralle più ce- 
lebri città degl’ Irpini novera Àvellino Iptrifcy 
A'mvìKmvix Aj3sXXivo> Amov),*vo 3. lib. iil.‘ 

(a) Presso V antica città di livellino ore ora è la 
terra ^ uilripalda C. 3. Il Sabato traveiw una piccola 
parte occidentale di Atripalda. Ritenga il lettore que- 
st’ autorità addotta dallo stesso Raiberio , poiché 
risulta da ciò a suo dire medesimo , che Atripalda 
era presso Avellino , non già Avellino istesaa. Non è 
questo tratto indiflereute per le discussioai che do- 
vremo agitare uel corso di quest’ operetta qualunque 
siasi. 
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nome di Cwita sulla strada che conduce in 
Atripalda , pochi passi dalle prime case a 
sinistra , ed ad occidente della cliiesetta della 
Maddalena. Questo perimetro è veramente 
ammirevole non ostante Tedacità del tempo. 
Il fabbricato è di opera perfettamente late- 
rizia all' antica , e di un reticulato all’ into- 
naco for^ forte e bene inteso cpxanto qua- 
lujjque altro che si osserva altrove. Dalla par- 
te verso il nord che limita il fondo di D. Vin- 
cenzo Bello il muro è perfettamente conser- 
vato. Si ossei-va in quel tratto che guarda 
gicco che i bastioni la guarnivano alla distan- 
za ciascuno di non più di palmi venti. Ineli- 
rezione settentrionale del bastione più intero 
si veggono a pochi passi de’ voti praticati nel 
masso di viva selce , probabilmente addetti 
al ricovero delie ascolte ne’ tempi piovosi. Il 
piano presenta la più bella posizione aperta 
e parallella' all’orizzonte. La vista si porta 
di là a tante amene colline che destano nel 
cuore un sentimento soave. In una parola 
niente di più bello di più aprico , possono 
presentare i dintorni. 

Scorrendo il piano circoscritto da' muri 
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superiori da luogo in luogo s’ incontrano de- 
Igli avanzi di fabbriche , che attestano una 
tnagnificeUza imponente , o l'esistenza degli 
stabilimenti necessarii ad un popolo rinoma* 
to. In una parte ci è sembrato vedervi i ruderi 
di una basilica ; in un' altra i tre lati di una 
stanza ben grande , dove è ancora ricono- 
scibile rimbasamento dell’entrata. Quasi nel 
centro é tuttora in piedi un.' fabbricato di 
roccie con un canale pi*aticato mèl muro 
che guarda l’ovest j non abbiam' dubitato 
ch’esser dovea questo una piscina, dalla qua- 
le le acque si diramavano per gli«usi pubbli* 
ci. Ultimamente zappandosi il terreno in un 
punto pure quasi medio della città si è scover- 
to un condotto sotterraneo che molto disten- 
desi nella direzione di oriente, ad occidente. 
Questo condotto è alto e spofeiofiio , ma si ha 
timore di penetrarvi perchè essendo il to*- 
reno superiore smosso assai dalla zappa , ri 
dubita che possa sfondarsi. Tutto però com- 
bina a dimostrare aver dovuto essere una 
cloaca grande e magnifica. 

La piitna idea che l' ispezione locale desta 
nelT animo dell' osservatore è quella di rico* 
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noscere cjuale esser dovesse il perìmetro tota- 
le occupato dal popolo abellinate , e da qual 
lato estendersi doveano le aLitazioni di quel- 
li che fuora i muri vivevano. Qualche pic- 
cola riflessione pria d’ interrogare i monu- 
menti. O la nostra città non dovea es^re 
quale lo attestano la storia e gli avanzi , o è 
un’ orror puerile il volerla supporre conte- 
nuta tutta nella periferia de’muri’ superstiti 5 
•se essa al dire degli Altripaldesi non si riduce 
che alla latitudine di ottanta moggia ’• (1) e 
noi la supponghiamo anche meno. Ora un si 
•ristretto spazio messo 1’ antico costume di co- 
struirsi le abitazioni di un sol piano, contener 
•non potea che un numero di persone molto 
■inferiore a quello che fanno evidentemente 
•supporre la tradizione innegabile e le prove 
tuttodì parlanti di questo paese. 

Ciò dato: altro error pueinle sarebbe quel- 
lo di sostenere che le abitazioni fuora i muri 
■si esteDdessero verso il Sabato , poiché olti’a 


‘ (j) S nostro moggio è di itoo passi quadrati, eJ 
■ogni’ passo di sette palmi quadrati. ' • 1 
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il (iisti'Uggersl così le autorità rapportate 
senza addurne, delle altre equivalenti , Liso- 
gnerebbe supporre ben poco accorti i nostri 
avi se prefei'ita avessero la direzione orien- 
tale, mentre all’ occidente lor si presentava- 
no valli è pianure amene ed ubertose. La 
stessa elevatezza del sito orientale de’ ram*i 
antiebi attuali relativamente al livello del 
Illune esclude qualunque altra probabilità. 
Riuscendo d’altronde come vedremo bene 
arduo a dimostrarsi che Atripalda contenes- 
se una parte degli Jbèllinati ; ed essendo in- 
negabile che un’ Avellino rinomata è 'sem- 
pre esistita , gli antichi abitatori volendo 
sfuggire i malanni delle incursioni de’ bax*- 
bàri si sarebbero ricovrati in Atripalda se 
colà , secondo l’ ipotesi degli Atripaldesi ; e- 
sistevano già delle abitazioni : a buon conto 
una popolazione che già si Huniva. Ma essi 
preferirono la dii*ezIone occidentale dove è 
fabbricata la moderna città. Dunque nei 
tempi antichi gli Ahellinati suburbani non 
aveano le loro abitazioni all’ onente ; cioè 
]>are non sia molto sti-ano il credersi che non 
esisteva Atripalda , in tempo dell’ antica A-, 
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veliino neppur ne’ suoi primordii. Già noi 
vedi’cmo se q[uesta prova sarà convalidata da’ 
fatti e dalle autorità , quando dovremo a 
malgrado mostrare la poca esattezza di Bar- 
berio scrittore di Atrìpalda. Gli stessi Atri- 
paldesi ; e qui fo giustizia alla loro leal- 
tà ; ne somministrano un' altro argomento 
iiTecusabile. Essi posseggono la parte mag- 
giore delle lapidi , statue , monete ec. del- 
l’antica nostra patria, ma nessuno de’ loro 
scrittori ha mai ardito sostenere che una 
sola moneta , un solo_de’ mille marmi sisten- 
ti o distrutti rinvenuto si foste nel suolo at- 
tualmente occupato dalle loro ahitazioni. 
Essi medesimi confessano ingenuamente che 
furono tratti dal suolo di Civita o da quelli 
delle adjacenze occidentali , e specialmente 
da quello che è di proprietà de’ signori De 
Donato. 

Ci si conceda una parentesi senza tacciar- 
ci di mancanza di metodo , abbenchè sia an- 
ticipata. 

' È veramente a sorprendere lo stile .che 
tiene Barherio nella sua dissertazione Critica 
Storica sul Tripaldo. Tutto ciò che riguarda 
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Avellino antica egli lo appropria ad Afri- 
palda nella ipotesi che questo borgo ne faces- 
se parte. Tutto ciò poi che gli storici i più 
accreditati ,attribuiscono ad Avellino mo* 
derna, egli non avendo coraggio di attribuir* 
lo ad Atrìpalda e non volendo attribuiilo 
alla prima , lo niega. I monumenti di gloria 
di Avellino sino alla totale decadenza de’Ro* 
mani sono perciò da lui registrati ; ma i mo- 
numenti posteriori ; e li apporti chiunque ; 
o son falsi o non possibili. Il più sovente poi 
non polendo sostenere la falsità o l' impossi- 
bilità egli ricorre al comodo làpiego del si- 
lenzio. 

Ci piace di far rilevare sempre più la sua 
maniera di argomentare. In opposizione' a 
quanto ne dicono Lupoli, Erchempertpec. e* 
gli volendo trasportare al X. ed anche al 
XIII secolo la fondazione della moderna no- 
stra città , ricorre ad una gran dimostrazio- 
ne. Il moderno Avellino; egli dice; non ha 
orme di antichità , o vestigio alcuno che ci 
mostri essere mài stata città capace di so- 
stenere assalti militari , come al contrario ec. 
Noi vi risponderemo al lib. ii. cap. l'v. §. 2. 
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Ciò non ostante vogliamo ancor qui con ogni 
riservatezza non lasciare senza risposta la 
sua assertiva. Noi non abbiamo mai sognato 
di sostenere che fra noi esistessero monu- 
menti antichi , cioè anteriori alla invasione 
de’barbari in Avellino attuale. Nè il poteva- 
mo, portando le pruove delle emigrazioni di 
una parte degli Abelli nati di poco anteriori al 
secolo ix. Per ciò poi che rigtiarda i monu- 
menti de* bassi Tempi bisogna supporlo cie- 
co se non ne ha veduti gli avanzi sulla fac- 
ciata del vescovado j intorno alla fabbrica 
della Torre dell’ orologio ec. ma soprattutto 
è sorprendente che non abbia mai esaminato 
il nostro diruto castello. Rimettiamo il let- 
tore al Uh. 2. cap. li. 5» 8. dove di ciò ci oc- 
cuperemo di proposito. 

’ Ma senza piu diffonderci in argomenti di 
ragione vediamo se co’ fatti regge il nostro 
sentimento. Giova prevenire però il lettore 
che volendo convincersi delle induzioni cRe 
noi trarremo è indispensabile l’ ispezione lo- 
cale. Senza altri preliminari perciò faccia- 
moci a discrivere i dintorni e vediamo 
se ne ricaveremo degli argomenti che con- 
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testino colla nostra l’ opinione di coloro 
che air amor del proprio suolo uniscono 
1’ amor del vero. Interroghiamo dunque 
ì freddi e silenziosi inderi i che attestano 
le devastazioni del tempo , e vediamo se 
a malgrado la sua edacità il silenzio delle 
rovine muto pel volgo, sia loquace a suffi- 
cienza per chi oppresso dalla contemplazio- 
ne delle epoche grandiose del suo paese , re» 
stringe le sue brame a riceicarne memorie 
che le additino almeno. 

Fuori la parte della muraglia, che guar- 
tla Toccidente e propriamente fira’poderi de' 
signori De Rota e Giufinelli , é riconoscibile 
anche adesso una tribuna fra gli altri rotta- 
mi di fabbricato. ]^ion abbiamo^esitato a cre- 
dere colà esistesse un tempio ; tanto più che 
oltre la tribuna dove esisteva il simulacro ci 
è sembrato al disotto scorgervi gfindizii di 
un penetrale. 1 dintorni sono disseminati di 
macerie riconoscibili per avanzi di antica co- 
struzione. La traccia di questi i*ottami non 
sarebbe difficile a seguirsi nella direzione oc- 
cidentale, se la mano dell’uomo adoprata hon 
vi si fosse per trarre alimento dal suolo. In fat- 
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il osservando con qualche riflessione il Vallo 
che comprende i territori i di Mariconda , 
De Donato ed altri nella zona occidentale si 
riman convinto che il tempo e l’ arte ne hati 
ribassato il livello. Il terreno di De Donato 
specialmente lo è stato negli ultimi tempi , 
talché i contemporanei ne esistono tuttora. Il 
sacerdote D. Mattia , estinto non ha guari , 
dotato com’ era di im certo genio pel giardi- 
naggio Ila molto travagliato ad appianare la 
superficie ineguale del suo fondo. Non ostan- 
te però le sue premure ed il suo geniola par- 
te più occid^fale non potette ribassarsi. Ora 
è una considerazione a ritenersi per compro- 
va di quello si è detto , che il piano orizzon- 
tale superiore di questa ineguaglianza chefoi*- 
ma un' amena collinetta, è dicevamo perfet- 
tamente paraliello al piano della parte della 
città murata. Una costante tradizione tauto 
inen fallace quanto più costante assicura, che 
i vari marmi che adornano i viali onde è la 
collina abbellita siano stati tratti dal suolo ri- 
bassato. Nè v’ ha chi non taccia la sua non 
curanza per aver mandati perduti tanti mo- 
numenti di antichità. Taluno ci esprimeva il 
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suo cordoglio perchè egli avesse anche distrut- 
te delle piccole fabbriche superstiti j che noi 
supponiamo esser dovessero degli avanzi di cu- 
bicularii con de’tempietti de’penati. Anzi te- 
stimonio vivente assicura che ninna ragione 
potè dissuaderlo dallo spezzare una conca di 
fino marmo per sagrifizii. Niente di peggio 
oprarono! Tartari quando .distrussero la bi- 
blioteca di AJessandi'ia. Quanti Tartari sono 
fra noi e ne’ tempi che vaiitiamo tanto civi- 
lizzati! Primi fatti per dedurne che la popola/- 
zione si estendeva all’ occidente. 

Ritornando donde partimmo riprendiamo 
la descrizione. La direzione delle fabbriche 
al sud-ovest è però perfettamente anche ades- 
so serbata. Uscendo alla vicinissima strada 
consolare bisogna arrestarsi di casino de’ si- 
gnori Ronca. Un mui’O in questa giacitui'a 
sud-ovest di opera reticolata è tuttora ben ri- 
conoscibile nel condotto avanti al casino. 11 
casino medesimo nella parte di occidente 
poggia sopra altro pezzo di muro deU’istes- 
s’ opera, e pare che sia perpeqdicolai*e al 
primo e paradello esattamente al lungo fab- 
bricato, che costeggia per la lunghezza di circa 
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un terzo di miglio la pubblica sti’ada che porta 
ar\icino villaggio detto Ccsinali. Bellabona, 
De Franchi ed. altri hanno parlato di un’amo 
fi teatro o di un circo ma con troppa supex'- 
ficialità : è sorprendente perchè non si siano 
più diffusi sopra quest’argomento, che co- 
stituisce la prova la più irrecusabile della 
nostra antica grandezza. Questo fabbricato 
di una solidità tutta vetusta, comincia dal 
punto nel quale la detta strada di Gesinali 
tocca quella di Àtripalda e si dilunga a mez- 
zogiorno. Esso costituisce un porticato aperto 
dalla parte di oriente. Ogni gamba d’ arco 
è di un massiccio straordinario , e l’una dal- 
l'altra non dista che di circa otto palmi. 
In tutta r estensione si veggono chiaramen- 
te le basi del colonnato nell' ordine costante 
da noi additato. Noi non crediamo che- al- 
cuno possa niegare esser questo il lato oiien- 
tale di un'amfìteatro o di un cii’co , ■ ed il 
porticato il piano donde gli spettatori discen- 
devano ne’ gi’adini e rimanevano ad ammi- 
rar la destrezza e la forza de’ combattenti. 
Quindi il muro sotto al casino di Ronca es- 
sendo in un piano inferiore ci sembra , come 
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abbiam detto, additi 1' estremità che dovea 
chiuder T arena da una parte , ed il pezzo 
nel casino l’ altro lato del circo. A queste te- 
stimonianze di monumenti si aggiunge oltre 
la tradizione comune la' deposizione della 
storia. I matiimonii de' Sanniti hanno dati 
de’belli soggetti a’buon scrittoi'i per eccitare 
la gioventù alla gloria. Questo popolo che 
dovea conservarsi ricco colla forza e col co” 
raggio facea servire l’amore istesso a mante- 
nere queste due qualità ne’ giovani sposi. 1 
gagliardi Sanniti l'educi dalla guerra aveano 
il dritto di eleggere jh’alle donzelle tutte le bel- 
'le compagne destinate a compensare colle 
dolcezze di un’ onesto ligame i travagli sof- 
fèrti nella difesa de* propri lari. La premi- 
nenza nel valore dava la preferenza alla scel- 
ta e questa condizione era dalle leggi con- 
seK\’ata .anche nello stato di pace. 11 padre, 
di una bella sannita non si arrendeva che ai 
prieghi di quello fra’ rivali che avea vinti gli 
altri nella destrezza e nel vigore (i). Questo 



( I ) Ed a confermare il Matimento del coraggio nei 
Sanniti , la legge dara alla donna il diritto di ripu- 
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slabìlimento richiesto dalle proprie clrCo- 
stanie rendeva perciò indispensabile che in 
ogni rimarchevole popolazione esser vi do- 
vesse un’amfiteatro< A maggior convinzione 
del fin qui detto non sarà inutile, che si. ti*a- 
' scriva l’autorità di rinomato archeologo. Ec- 
co come sul proposito del nostro amfiteatro 
si esprime Lupoli nel suo Iter V cnusimim 
alla pag. 33. At praeier Capitolium , am- 
phiteatruni quoque , idque , tnolis non con- 
temnendoe , àpud Abellinalcs fuisse , nemo 
rnelius indicahit , quatti qui pristinum urbis 
situiti maxima peragra\>erit sedulitate , et 
accuratissime dijinierit. Equidem ubi id 
nonnullis, quibus humaniter stipabamur, in- 
tento digito commonstrassem (quo nempe lo- 
co templum extat, Divee Magdalence , nisi 
mcns me f allei sacrum) rescivi statini, pre- 
laque in proximo eruta marmora , et non 
vice una statuas et anaglypha. • > 


diare i nuotiti codardi in guerra. Itaut si a virtute 
recessissent , uxores perderent. Et potior fuit causa , 
ut uxorio amore , armis poUertnt, nec vitto incuin— 
bcrent. Alessai;der Alberti p. 229. 

N 
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È osservabile ancora che si sia sino al di 
d’ oggi dì questo pubblico ed ifizio conservato 
il modello. Esiste in Atripalda incastrata in un 
muro che guarda T occidente nella recondita 
stradetta , che dicesi della ohiesarmadre una 
tavola di marmo dove in bel rilievo disegna- 
ta in miniatura si vede la parte perticata, prC’ 
cisamente simile al porticato sìstente. Intanto 
questa circostanza era stata trasandata da’ no-* 
stri antecessoH, 

La nuova strada che dalla Ponlarola con^ 
duce* ad Atripalda sebbene abbia interrotta la 
traccia delle fabbHche , anche al tempo attuai 
le è limitata nel suo lato boreale da piccoli 
merli e spezzoni di antiche muraglie che ta- 
luno ha creduto fosser le mete del circo me- 
desimo. Riunendo tutti questi dati , e ricono- 
scendosi la direzione costante delle fabbiiche 
si ha forte argomento a conchiuderne che ira 
altra parte della città dovea essere in altri 
tempi costruita verso il sud-ovest del circuito 
murato, al di cui sud sud est era Famliteatro. 
K facile dunque dedurne che il circuito sud- 
tletto , la di cui solidità di costruzione ancor 
si animira al dì d’ oggi , costituiva la parte 
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fortificata, Voppulum della città; la cui parte 
diciam cosi suburbana si estendeva verso 
il mezzogiornó e l’ occidente. Questa opi- 
nione è avvalorata dalle prove di latti ancor 
sussistenti che abhiam testé accennati , e 
che sono tuttora riconoscibili. Cosi viene 
pure a darsi al paese quella estensione che 
corrisponde alla’ sua celebrità. Altiimenti 
non si potrà concedere che ivi stata fosse 
una città nota' agli antichi geografi , della 
quale han parlato i cronisti de’ bassi tempi, 
non che moderni , e che inalzava statue e 
monumenti a’ personaggi illustri , che aumen- 
tarono i patrii vanti , o che fioi'irono nell’ an- 
tica Roma; una città che dopo subite mille 
rovine era ancor considerevole ne’ suoi avan- 
zi al segno d’ avere un vescovado ne’ primi 
secoli del Cristianesimo e di dar de’ legati 
a’ concili! , e forse de’ papi alla chie^ come , 
si può in certo modo supporre ; una città che j 
resistette a’ Ruggieri ed agli Alfonsi , malgra- 
do le continue c recenti emigrazioni , ed il 
di cui conte Rainulfo al XII. secolo contra- 
stò il regno al primo fondatore di quello. 

Ma v’è di jHU. Ahhiam detto che il lato, 
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diciam così, esistente del pubblico stalull- 
mento da noi accennato è lungo forse più di t. 

un terzo di miglio. ( Per quello che ne 
avanza attualmente ). Con questo dato vo* * 

lendo istituirsi una regola qualunque di pro- 
porzione anche colla maggior riserva ,~si , 

avrebbe uno stabilimento se non maggiore , 
od eguale , di poco inferiore alf area ristret- 
ta- da’ muri ancor sistenti. Se dunque per , 

poco regger j>otesse che in quel perimetro 
riducevasi tutta l’antica popolazione di Avel- 
lino si avrebbe uno de suoi stabilimenti tanto 
esteso almeno quanto la città medesima che 
lo ha eretto. Le popolazioni son come gl’ in. * i 

dividui. Le opre deb’ uomo sono sempre in ' 

proporzione de’ suoi mez^i. Roma padrona 
del mondo ergeva monumenti colossali. Gli 
al)itanti di un paese ristretto appena possono ' 

erigere un convento di quattro frati. Si è 
detto ancora che Avellino avesse il suo 
teatro ; nessuno lo ba contraddetto , ma era 
indispensabile darne qualche prova iden- 
tica. Non v’ è antica città che non ne fosse 
fornita ; poiché nelle istituzioni politiche po- 
polari non doveano mancai’e questi stabili-' ' 
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menti* pei diporto delk plebe. Ma noi ne 
abbiamo un’argomento innegabile nella la- 
pida rapportata; dal Gratei’o , e die si può 
vedere al §. v. di questo Capitolo. Gneo 
Pletorio meritòquest’attestalo di pubblica ri- 
conoscenza perché fralle altre liberalità, avea 
costruita la vela al teatro per covrii’lo ne’tem- 
pi di pioggia o de’ calori estivi: Si sa che gU 
antichi aveano i loro teatri scoverti. Può cre- 
dei che esso fosse nel luogo dove esiste 
attualmente la chiesetta della Maddalena 
fralle mura dell’ oppidum ed il Circo. Un 
avanzo abbiamo cit^duto vedervi nel fabbri- 
cato die sej’ve di base alla casa che fa angolo 
culla strada che conduce ad Ati’ipalda e dove 
cominciala via di Cesinali. 

Dopo quanto abbiamo accennaló sull’esten- 
sione della città ci sembra ristucchevole il 
progredire in un’ argomento che tira le sue 
prove da dati veiùfìcabili da chicebesia. iNoi 
invitiamo gli scbiiiltosi a recai-si sopra luo- 
go ,'^d ad addurci quindi le loro induzioni, 
dopo aver percorse le rovine supei*sjiti. Ave- 
vamo già trasciitto questo paragrafo , e seb- 
.Itene, pi sembrasse che i nostri sillogismi non 
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potessero riguardarsi <juai sofismi a rigore , 
ciò non • ostante eravamo sempre inquieti 
senza mai aver saputo , incontrarci in qual- 
che documento che avesse meglio assodata 
r induzione. 

A nostro credere bastavano le testimonian- 
ze sicure che de’ marmi rinvenuti si fossero 
ne’ luoghi adjacenti e nella precisa direzione 
da noi additata. Avevamo già detto che molti 
rottami avea involati alla posterità De Dona- 
to , ma era assai dispiacevole che hn solo al- 
meno fra tanti nel suo poder rinvenuti con- 
servato non* si fosse. A questa lacuna fu final- 
mente supplito, mercè l’ urbanità di D. Vin- 
cenzo Bello, del quale dovremo spesso lodar- 
ci in quest’operetta. Egli appartiene ad una 
famiglia che si è sempre dilettata di racco- 
gliere de’ pezzi di antichi ruderi che riguar- 
dar potevano Avellino. Fu perciò che a lui 
dirigendoci , egli volle fornirci di una copia 
di vani marmi inediti , additandoci il luogo 
donde furon tratti o nel quale erano attual- 
mente riconoscibili. Fra questi ve ne sono 
tre rinvenuti nel podere additato , sebbene 
non facili ad iptendersi in tutta l’estensione. ■ 
Voi. L 3 
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Pfoi li riportiamo in questo luogo; tanto più 
che non sapremmo assegnar loro im' epoca 
probabile. 

. ' 

I. OFILIA I. L. 

FIRMILIA. E.... 

SIBI ET SVlS 
IN F. P. VI. INAGR 
PED XVIII. 

N. 2. D. M. 

IMPI^ IVSTE 
FORIA ViETINA 
PIVSACVS FILIiE 

IM. VIX 

IS XXX. 

MATER PONERE »> C ». 

N. 3. P. POMELIANVS 

LVC. F. FELICIANUS 
ET RECIVI SIRI ET 
SVIS 

• 

Dal primo marmo pare che rilevasi che 
OJilia FermiUa Liberta abbia eretto per se 
e per i suoi un sepolcro largo sei piedi e lun~ 
go diciatto. Queir jE" finale al secondo verso 


guasta tutto, se pure non é Tiniziale del co- 
gnome di Firmilla. H secondo a noi^sem-j 
bra assolutamente impossibile ad ammelteir 
interpretazione. Pare che possa rilevarsene 
che una Foria Felina abbia avuta cura di 
elevare un monumento ad una sua figlia. 

H terzo non offre per intendersi difficullà 
minori del secondo. Anche ammettendo le 
side da noi supplite , rimane a sapersi cosa 
sia quel Recivi. Togliendolo di mezzo, a- 
vremmo forse un P. Pomeliemo Feliciano fi- 
glio di Lucio che inalza a se' ed a’ suoi una 
lapida sepolcrale. 

Del resto lasciamo a chi vuole la cura d’in- 
tenderne di vantaggio. Quanto a noi, basta 
r avere addotti tre marmi ritrovati lungo la 
direzione meridionale della parte murata. 

Dalla direzione occidentale ne’ confini del 
fondo di De Donato piegandosi a mezzogior- 
no s’ incontra la contrada detta sette suoli , 
sette soldi cioè o not>e soldi come adesso si 
dice. Nel j64i fu ivi trovato un marmo,* il 
quale tuttora sussiste accosto la casa del sud- 
detto Signor Bello', riportato da tutti gli 
scritton delle cose che a’nostiù antenati ri- 
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ferisconsi. Si tratta di un Aulo Ahio Salvie 
liberto di Aulo eh’ eleva il sepolcro a se e ad 
Attilia Salvia liberta di Caja , che in fronte 
pi’esenta 1’ estensione di piedi sedici e nel 
campo diciotto. Può vedersi al §. 3. del cap, 
3. del lib. 1. n. 33. 

A noi pare che questi riferiti documenti 
tolgono all’ ipotesi ogni altro dubbio. In fatti 
se non può niegarsi che un popolo ha esistilo 
dove le opere degli uomini si rinvengono, il 
tratto in quistione era coverto di abitatori, i 
quali per la prossimità esser non potevano 
che una parte degli Abellinati. Dunque ab- 
Liàm dritto ad asserire provato ad esuberan- 
za che l’antico Avellino ben lungi si esten- 
dleva lungh’ esso l’ovest-sud del luogo occu- 
palo da’ muri superstiti, 

j'Nel luogo medesimo fu rinvenuta la lapida 
IV. II. riferita a §. 6. del Cap. i, nel lib. i. 
E r altra del N. 26 rapportata al 5- 3. del 
Cap. 3. lib. I.; la quale secondo Bellabona 
fu^pure rinvenuta nel luogo medesimo e pro-i 
priamente quando ivi avea i suoi poderi la 
famiglia Sanchez de Luna. , 

Ecco perchè ragionevolmente il citato au> 
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tore ivi stabilisce un luogo ove seppcllivansi 
gli Abellina li. Ciò conferma più la nostra 
ipotesi. Chi ha vedute le rovine di Pompei 
ha dovuto convincersi che gli antichi fissa- 
vano i depositi delle loro ceneri' o fuori le 
porte ma prossimi alle abitazioni o al primo 
entrar delle poi'te medesime bensì , ma non 
mai nel centro dèlia città. I sepolcri di Mam- 
mia, diDiomeda ec. si veggono ivi senza e- 
qnivoco. Dunque sino a scile suoli estende- 
vasi l’antico Avellino ed ivi alle ultime abi- 
tazioni erigevansi i sepolcri. ' ■ 

Quando sarà quistioiie di AA'ellino sotto 
la influenza romana , saremo al caso di mo- 
strare co’ marmi quanto esser dovea impor- 
tante anche in tempo de’ maggiori disastri 
soflerti nelle guerre sannite cioè puniche e 
sociali. I monumenti sugli avanzi de’ quali 
ci slamo siuora occupati sono un nuovo irre- 
cusabile argomento del nostro assunto. Noi 
perciò non abbiamo ritegno ad afiennare 
che effettivamente molto esteso dovette essere 
il suo antico teiTÌ torio. Pare anzi che dalla 
parte di occidente esso si estendesse sino a 
quello di Nola j cosicché fi'a queste due città 
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altra popolazione non esistesse. A questo sen- 
timento dà saldo motivo Joann. Jansson. in 
Theatr. Orb. Terr; dicendo ad latus orien- 
tale Nolae cernitur Avellino oUm Abella di- 
eta: unde secundum Macrobium abellanae 
nuces nomen habent (i). Si possono consul- 
tare la tavola Peutingeriana e tutte le carte 
di antica geografia, e costantemente si osser- 
verà che nella direzione oves- ovest -sud; che 
è precisamente la direzione di Avellino a No- 
la ; ninna altra città o castello vi è marcato. 
Nè minore estensione pare che dovesse ave- 
re nella direzione degli altri punti cardinali ; 
cosicché oltre di Monteforte, Mercogliano 
ed il Partenio dal lato occidentale (2) molti 
altri luoghi del lato opposto erano nel peri- 


ti) Giovanni Jansson e Cornelio riprodussero nel 
i6C5. l’Atlante ossia Teatro del Mondo, del lor pa- 
dre Guglielmo. Di qual peso sia quest’ autorità per 
giudicarne, bisf gna sapersi che Guglielmo è rinomato 
egualmente per essere stato intimo amico di Ticoiie 
Brahe. Noi non abbiamo rapportato questo testo nel 
5 per non molti(>licar citazioni. Freghiamo però il 
lettore a ricordarsene. 

( 2 ) Si possono riunire mille titoli per dimostrare 
che l’ attuai Monterergiue collo sue dipendenze era nei 
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metro del stio territorio , e molti altri dovea- 
no esservi inclusi dalla parte del cord speci* 
almente e del sud. 

Noi dobbiamo cogliere questa, occasione 
per render giustizia alla verità; e per offrir 

territorio di Arellino, anche in tempi postaAiiri e 
noi citeremo qui la prora maggiore e men negabile 
come quella che derira da ciò che ne scrissero i frati 
medesimi della CongTegasione. Essi chiesero di essere 
esenti da ogni dipendenea. I pontefici Ce!estino UT. 
nel >197 ^ ed Innocenzio III nel laog ne spedirono 
speciali bolle. In quella d’ Innocenzio è rimarcherole 
il seguente aqnarcio : Locuia ipsum in quo prasfa- 
tum Monaaterium situm est cum omnibus pertinen- 
tiis suis, Bcclet. eanetorum Juliani , et Thomca mar- 
fyrum in territorio ^bellini , et in eodem territorio 
Eccles. sancii Marci, Eccles. S> Damiani -, Ecclès. 
d. Nicolai eum omnibus , terris , vineis castaneae- 
tis et hortis, Castrum Mercuriani cum hominihus et 
omnibus pertinentiis suis : quid quid juris habetis in 
Ecclesis S.' Qtorgjii, S. AngeU . & Nicolai S. Mar- 
garitoe , tam in oblationibus , quam in possessioni-^ 
bus. Questo pezzo rimarcherole ci è stato conserrato 
5 a Vincenzo Verace in historia Montis Virginis \ ed 
è riportato dal Bellabona al Bagg. VI. Con ciò si pro- 
va che il Partenio e le sue adiacenze dipendevano fino 
a’princìpil del secolo XI II da Avellino, e che da al- 
lora solo furono affrancjiti da ogni soggezione i Ver- 
giniani V. al proposito anche Galanti Descrizione delle 
Sicilie lib. Vili. c. 3 . '' 
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tributo di rispetto al Signor Guarini di Mi- 
rabella , per l' eleganza ed erudizione onde 
ha saputo si bene abbellire le sue , Ricerche 
sulC antica E etano. Noi ci siam serviti con 
profitto nelle occasioni delle sue idee ; e cre- 
diamo che n(m sia per averlo a male, tanto 
più che la nostra sincerità deve lusingare il 
suo merito. 

Noi mostreremo nel io. del Gap. 2. al 
lib : I . che Avellino fu dedotta colonia milita- 
re dal fazioso Gracco. Essendo ciò un fatto 
comprovato da irrecusabili verità , n’emerge 
una conseguenza inevitabile, che ad evidenza 
comprova qual esser dovea, ancor dopo tanti 
malanni l’estensione del territorio AheUinate. 

Il Signor Guarini nel §. IV. della Par. i. 
della suindicata opera istituisce un calcolo su 
jugeri di teiTcno che doveano in tal caso as- 
segnarsi a’ militi coloni e su quelli che rima- 
ner doveansi agli antichi proprietarii. Adot- 
tando le suo istesse discretissime supposizioni 
avremo 

(Coloni militari Jugeri 80720. 

\ Antichi proprietarii. . J ugeri 80000 . 

In tutto Jugeri 1 10720. 
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Or supponendo il jugevo di 28,800 piedi 
quadrati, avremo piedi 3,188,736,000 di 
teri-eno indispensabile , oltre quello occupato 
da’ pubblici stabilimenti, ed oltre la superfi- 
cie incolta de’monti, ed i letti de’ fiumi. Pro- 
grediamo. - 

Noi dobbiam molto dolerci dell’ igno- 
ranza de’ tempi , persuasi come dev’ esser- 
lo ognuno che dalla riduzione a terreno 
vegetabile del suolo specialmente circoscrit- 
to da' muri abbian dovuti trai'si tanti e tanti 
avanzi , indizi! almeno di monumenti , che 
cura non si ha avuta di conservare , od al- 
meno di tramandare a memoria de’ posteri. 
Appena si è fatta attenzione alla scoverta di 
un tempio consacrato a Giano nel perimetro 
della parte murata. Ivi fi'a gli altri avanzi fu 
rinvenuta ^a testa del dio bifronte ed una 
parte del pavimento secondo 1’ antico uso a 

mosaico. La testa attualmente si conserva 

■ ^ 

dal Barone Bello. Co’ pezzetti del pavimen- 
to D. Vincenzo Bello ha avuto il gusto di 
lastricarne uno stanzino che adorna in quel- 
le vicinanze una sua villetta. 

Oltre a ciò la notizia dell’ esistenza in que- 
sto luogo di un teihpio sacro ad Ercole ci 
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▼ien fornita dalla lapida rapporUta alla se- 
conda quistione del 5* V. di questo libro. È 
questa una dedica che fa M. Luccejo Anas- 
simandro, Prefetto di Abella ad Ercole. 

Qualche lapida di genii e qualche tavola 
di sagrifiiii si trova dispersa ed affissa alle 
mura di qualche casa di Altripalda 5 come 
se il tempo istesso abbia voluto mostrarci me- 
no adace degli uorùini. Noi parleremo nel 
Gap. ni. di questo libro delle iscrizioni e 
delle tavole che si sono involate alla devasta- 
zione ed alla barbarie. 

Oltre la lapida di Taziano (i) che ripor- 
teremo alla sua epoca , ed oltre quelli ruma- 
sugli di fabbricati de’ quali abbiam parlato 
più sopra non si ha avuta la patria canta di 
consei'vare un vase solo , una sola tavola , 
de’ tanti e delle tante che gli stessi Atiipal- 
desi confessano di rivenire tuttora e di aver 
rinvenute nel circuito precisamente suddet- 
to. Gran numero di monete offrono i cam- 


(1) Trovata nel rechilo al 1712 e dalk quale si son 
fatte rodere le lettere. 
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paglioli colà dÌTHOi'an.tl a (jueì che cono* 
scono curiosi di aiilichita , ma esse sono im- 
periali e de’ bassi tempi, per conseguenza di 
niun valore. In qualche casa di Atripalda 
vi ha chi consei’va delle lucerne , de’ vasi la- 
grimari ^ ma tutto ciò che potea avere qual- 
che importanza o che potea illustrare qual- 
che punto d’ istoria e che per conseguenza 
avea qualche valore , e sparito. Noi perciò 
dobbiamo andar tentone e con riserba, ne 
possiamo enumerare che i soli monumenti 
<le’ q uali per accidente si è conservata me- 
moria : convinti che mille e mille altri ri- 
mangono ignoti. 

Riileltevamo essere pure disgraziato il no- 
stro paese. Che per esemplo i nostri scritto- 
ri non abbiano voluto più addentro indagare 
le patrie rovine più parlanti alcerto al tempo 
loro, menomale se le hanno additate almeno! 
siccome ^a proposito dell anfiteatro o circo 
noi abbiam notato ; sorprendendoci però del 
modo superficiale col quale ne han tenuta 
pai'ola. Ma che poi abbiano voluto trasan-, 
^ve taluni rudeiù interessanti , tuttodì in 
piedi : questa è una trascuraggine poco scu- 
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sabile. Essi in fatti non hanno avvertite le 
Terme che esistono in poca distanza sulla 
collina detta Monlechiuppico attualmente , 
ad oriente. Un fabbricato esiste ancora colà 
.di opera laterizia e i-eticolata , la di cui lun- 
ghezza mism'ata non ha guari dette palmi ot- 
tantaquattro. Il fabbricato è nella direzione 
di settentrione a mezzogiorno , e conteneva 
tre stanze in comunicazione ed una staccata 
dall* altre per sette palmi. La prima dalla 
parte settentrionale era alta palmi dieci no- 
strali, cioè otto di fabbi'ica laterizia e due di 
reticolata ; col j)avimento otto palmi superio- 
re a quello delle altre due contigue , le quali 
aveano ne’mui’i palmi sei di larghezza e do- 
dici di altezza , otto di fabbiùca laterizia e 
quattro reticolata. La dimensione di queste 
due era di palmi quattoi'dici in larghezza e» 
dodici in lunghezza. La quarta finalmente.^ 
co’ muri larghi ed alti palmi venti. Questa’? 
stanza è lastricata di pezzi di bianca pietra >; 
fermati e congiunti con feri'O e piombo. Era a 
qui dove l’acqua: solfurea» fluiva per mezzo 
di un canale, dii mattoni ^ assicuratòida altraù 
fabbrica laterizia superiore di sei palmi di ; 
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altezza e sei e mezzo di larghezza. L’acqua 
che scorreva dal sud analizzata da D. Fer- 
dinando Bello fu trovata contenere solfo in 
ogni carafa acini Sf e nitro 3-j 

Nella parte che guarda 1’ oriente un'ar- 
co ed altri residui additavano chiaramente 
una continuazione di edificii , ad uso forse 
de’ bagni dolci. Anche attualmente è rico- 
noscibile la traccia dell’ antico acquidotto, 
che quivi pollava le acque di -Scrino. 

Adesso si prosieguo a far uso delle acque 
termali summentovate , essendosi trovate 
proficue in molte affezioni cutanee e dolce- 
mente dioretiche. 

Al Sud di Atripalda esiste un villaggio 
ora denominato Tavernola. È sentimento 
degli Atripaldesi e specialmente de’signoià 
Bello ne’ loro mss. che questo trasse il suo 
nome da essere stato colà la Taberna me- 
ritoria ossia un valetudinario per gf in- 
vafidi. Noi confessiamo d’ ignorare quali ne 
siano gl’ indizi! , giacché in questa opinio- 
ne non veggiamo altro che una similitudine 
di vocaboli. È vero per altro che ciò non 
è poco tagli occhi degli antiqoarii. 
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Più fondata è certamente l’Ipotesi de no- 
stri scrittori sull’ origine di Capriglia j altro 
infelice villaggio al nord-nord-ovest dell’at- 
tuale Avellino. Essi dicono che quel luogo 
dicevasi Cara Pila per esservisi stabi- 
lito un sepolcreto de’personaggi distinti del 
nostro antico paese. In fatti ci assicurano 
che sotto al marmo , rappresentante un’uo- 
mo ed un giovinetto togati , sistente ades- 
so nella Chiesa maggiore di detto villaggio 
vi era scritto CARA PILA ; e che poi i 
terazzani ci aveano aggiunto queste parole 

ANNO M. C. XVI. FVIT INVENTA 
CARAPIGLIA <c Pile » essi soggiungono, 
eran le colonne mortuarie che si apponevano 
ne' sepolcri. 

La prova più convincente potrebbe essere 
r iscrizione funebre dedicata a Lucio Niso 
. Augustale di Ahellinum che vedesi tuttora 
nel campanile della Chiesa summentovata. 
Ed oltre a questo sostengono che ivi pure 
furono rinvenute le lapide sepolcrali rap- 
portate al §. 3. Cap. 3. del Uh. i. Vedi nei 
numeri 3i. 46. e 5i. Queste ultime perchè 
attualmente si trovano in Atripalda, gli scrit^ 
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tori del paese n legano questa opinione dei 
nostri ;* giacché il loro studio si riduce al 
solo oggetto di tutto niegar loro per discre- 
ditarli. 

Del resto questo villaggio potrehhe van- 
tarsi di aver veduto nascere Giovan Pietro 
Carafa nel 1476 , il quale fu Arcivescovo 
di Chieti, Fondatore de’PP. Teatini, Car- 
dinale e Pontefice col nome di Paolo IV. 
sino al i55g. Dicevamo « potrebbe vantar- 
si » dacché non é bene assodato se nacque 
precisamente ivi o pure in S. Angelo a Sca-. 
la, secondo il Platina. 

Una delle colline che circondano il lato 
orientale di Atripalda , a sentimento dell’Eu- 
genio , dicesi Sèrpico per esservi stato un 
tempio dedicato a Serapide. Essendo questa 
collina poco distante da quella delle Terme, 
si viene a comprovare maggioimente l’opi- 
nione. Gli antichi profittavano con molta ac- 
cortezza della rdigione per santificare le 
cose utili. 

L’ Andreano autore atripaldese ci dà no- 
tizia di altro tempio dedicato a Pallade , nei 
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luogo al presente riconosciuto sotto il nome 
d’ Isola. 

S. Modestino vescovo e compagni opra- 
rono molti miracoli e conversioni alla Vera 
fede nel Tempio sacro a Giove Capitolino, 
che era eretto sul monte oggi detto Tuop- 
polo nelle vicinanze di Atripalda. 

Quivi esisteva ancora il Campidoglio a so- 
miglianza di Roma. Se ciò fosse stato det- 
to solo da Bellahona e de Franchi si sa- 
rebbe subito gridato aU’esagrazione. Ad evi- 
tare perciò ogni altro motivo di scandalo 
a'ti’oppo schifiltosi , riportiamo in questo 
luogo il testo di Lupoli , qual’ è trascritto 
nel suo Iter Venusinum a pag. 33. Quotus 
enim est', qui nesciat Capìiolium apud A- 
bclUnates fuisse , cedesque capitolionas? Id 
certe, non longe a Sabato, in colle sitimi, 
qui majorum usque nostrorum cetate pristi- 
no salutabatur nomine, cujusque non vice 
simplici memini ojj'endisse memoriam. At 
vero quod iu coloniis hujusmodijuerint ca- 
pitolia, nihil exploraiius.... E segue a to- 
gliere ogni altro dubbio , col riunire le piu 
convincenti i*agioni. 
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Il martirio di S. Ippolito attuai patrone 
di AtripaHa ci fa conoscere che nel monto 
oggi detto Triipoaldo al mezzogiorno , si 
ergeva altro tempio dedicato a Diana. Que- 
sti due ultimi tempii han dunque esistito si- 
no all’ impero di Diocleziano e Massimia- 
no , i quali rinunciarono al 3o5 dell’ Era 
Volgare. 

Un’altra pruova dell’ esistenza di un tem- 
pio sacro a questo Nume è nella lapida n. 
56. rapportata nel §. 3. nel Gap. 3. al lib. 
I. Od almeno non volendosi stare alla 
supposizione di Monsignor Lupoli, non si 
potrà negare che sia stato eretto a Venere 
un tempio da due Luceeji, da tin’AUenio 
e da un’Aruzio. La lapida può riscontrarsi 
come ivi sta detto. 

La statua sistente in Atripalda alla do* 
gana e che si è riconosciuta per quella della 
dea Nemesi , addita che questa emblematica 
divinità da tutt’ i popoli celebri nell’ anti- 
chità adorata , avea fra noi anche il suo 
tempio. 

E tradizione costante che la Chiesa detta 
ne’ tempi correnti di S, Spirito in Avelli- 
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tio , era un grazioso tempietto dedicato a 
Vesta, di figura rotonda per allegoria alla 
Terra. Di questo tempio parlano anche gli 
Atripaldesi. Meno male! 

Nell’ attuai Mercogliano si ha ferma opi- 
nione che esistessero due altri tempii dagli 
Abellinati dedicati a Giunone l’ uno , l’altro 
a Mercurio. V’ ha anzi chi suppone che 
da quest’ultimo abbia tratto il suo nome il 
villaggio. Su di ciò può vedersi il §. 2 . del 
tib. 1 . al cap. 4* 

H Giordano sostiene che a’ Santi martiri 
Modestino e compagni fu dopo la lor morte 
il secondo dedicato. 

L’iscrizione di Anassimandro rapportata 
nel- §. V. del Cap. i. addita chiaramente 
r esistenza di un’ altro tempio sacro ad Er- 
cole. 

n più rinomato e celebre fra’ tempii però 
esser dovea senza dubbio quello di Cibele 
sul Partenio -, sulle rovine del cpiale fu poi 
eretta la magnifica Chiesa e Santuai'io di 
Montevergine. Noi nell’ ottava quistione 
del §. 5. al lib. n. parlando della deriva- 
zione di Abellinum avremo occasione di ri- 
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levare la sua celebrità permanente fino ai 
tempi , ne’ quali fa smembrato sotto gli ul- 
timi Longobardi il ducato Beneventano. V. 
lib. I. Gap. 3. §. 3. al fine. 

Dimostrata plausibilmente più sopra l’e- 
stensione molto maggiore del territorio di 
AbeUinum, noi possiamo arbitrarci a pro- 
porre altre congetture ragionevoli per tro- 
vare r origine ignota de’ vari villaggi che 
ci circondano. 

Sul suolo che circonda il territorio del- 
1’ odierna Avellino sono sparsi infiniti vil- 
laggi. Noi non troviamo fra questi de* mo- 
numenti bastanti almeno a farci supporre , 
un esistenza se non anteriore , almeno ro- 
mana. Sappiamo intanto e lo abbiamo plau- 
sibilmente dimostrato che molti di questi 
villaggi sono nella circoscrizione dell’antico 
territorio. Tali son per esempio Monteforte 
Mercogliano , Ospedaletto , Sommonte , A- 
trìpalda ^ Soi’bo ec. Or dicevamo si è egli 
male apposto il nosti'O Bellabona se ha pen- 
sato che i loro principi! debbano essere de- 
rivati dacché essendo stabilimenti antichi 
di Avellino , nelle sovvereioni posterioi’i vi 
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sì siano riuniti de’ fuggitivi Avellinesi ed ab- 
biasi data origine alle comunità oi*a popolo- 
se più o meno ? Pensa in fatti il detto scrit- 
tore che a difesa del territorio i nostri padri 
eressero delle fortificazioni in Monteforte, in 
Serpico, in Lapia; e che da ciò ne sieno sorte 
le attuali popolazioni. Queste congetture rie- 
scono tanto meno arbitrarie , quantocbè si 
sa a cpiali malanni ne' bassi tempi erano i 
popob soggetti : onde la necessità di rifug- 
gire ne’ luoghi elevati o che offrivano una 
qualche naturale difesa. 

Parlando di Apia l’autore padrio a que- 
sto proposito , dice che da quivi presero 
nome le uve apiance ; donde il vino apiano 
decantato da Columella de Re Rustica lih. 3. 
Cap. 2 . Esso le fa corrispondere alle attuali 
uve che nel nostro paese e ne’ vicini terri to- 
ni diconsi afiane. Noi ci troviamo effettiva- 
mente r identità de’ caratteri onde il rusti- 
co latino le distingue; Pingui solo Jeracissi- 
mae, mediocri quoque Jecundce , prcecoquis 
Jructus: ideoque frigidis locis aptissimas , 
vini dulcis, secL capiti, nervis venisque non 
aptae, nisi mature lectae, pluviis^ ventisque 
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et apihus afferunt proedam, quaurm vocahu- 
lo, propter hanc ex popidationcm cogno- 

minantur. Atque hae prcetiosi gustus cele- 
berrirnce. 

Conchiudiamo il paragrafo col protestarci 
che noi nel libro Primo , il quale non dovea 
trattare che de’ soli monumenti sanniti , e- 
retti cioè nell’ epoca che abbiamo assegnata 
ad Avellino prima dell’ influenza romana , 
abbiamo inclusi ancora de’ monumenti che 
forse non si doveano ascrivere assolutamente 
che all’ epoca posteriore. Ma noi confessia- 
mo che se è questo un’ errore vi ahhiam 
voluto incorrere con tutta considerazione per 
i seguenti motivi. • 

Primo. Perchè dovendo parlare di mo- 
numenti , de’quali non conosciamo altro che 
il nome , o non ne vediamo attualmente che 
miseri avanzi, male avriam saputo a qual' e- 
poca assegnarli. 

Secondo. Perchè volendo venire ad as- 
segnare le diverse epoche , sarebbe stato 
giuoco forza entrare in discussioni o supe- 
riori alle nostre forze o nojose per le lun- - 
gherie. 
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Terzo. Perchè noi nel 3, del Primo 
Libro abbiamo inteso di parlare degli sta- 
bilimenti tutti de’ quali ci è pei*venuta no- 
tizia appartenenti ad Avellino Antica per 
non più rivenire su di un’ argomento che 
al più può vivamente interessare i soli Avel- 
linesi , e per questo motivo riescir futile a 
molti altri. 

Quarto. Perchè parlando del materiale su- 
perstite abbiam creduto’ esser regolare riu- 
nirlo in un sol trattato , se non per altro 
per facilitare almeno a chi volesse fare co- 
gli occhi propri le osservazioni locali , ri-‘ 
ducendole in un sol paragrafo e con non in- 
terrotto sistema. 


s. IV. 

Congetture su’ primi abitatori di Auellino.' 
Avellina Greca. 

È costante tradizione che verso la parte 
meridionale di Scrino nel tenimento di O- 
gliara esistano i ruderi ddlantica Sabazia, 


dalla quale abbia érato il nome il fiume 
Sabato, (i) Questa città dicesi fu ivi fab- 
bricata dagli antichi Sabini , pria detti Sa- 
belli ; da’ quali ebbero il lor nome, i San- 
niti (a). Costoro si vogliono discendenti de* 
Cananei venuti ad inondare l’Italia sotto no- 
me di Tirreni, 'Etruschi, Osci, Japigii ^ec ec. 
Ignorandosi l’ origine primiera di Avdllno, 
né potendo niegarsi che debba essere anti- 
chissima , attesa la sua antica celebrità , 
non è improbabile che i Sabini o Sabati- 
ni i primi ne abbiano gettate le fondamen- 


( I } Questa tradizione è conGrniata dal Galanti nel* 
la Descrizione delle Sicilie. Egli dice così; Tra i mon-> 
ti di Senno j in una valle vicina al luogo detto 
» Ogliara » si vedono le rovine dell’ antica Saba- 
tia, che oggi si chiamano a Civita n Vi si osserva- 
no gli avanzi di un acquidotto celebre che per il 
Vesuvio portava le acque a Baja. Vedi lib. VIIL 
cap. 3. 

(2} Sabinornm antiquìsaima est gens i et indige- 
na, ab his originem duxere Samnites. Cluv 1. a. de au- 
tiq. It. Ub. 4> c. 7. Rutsus a fontibus Silaris ad 
fontes Volturrheni et Sami Sabelli ( proles Sa- 
binorum ) incolunt , quos romani Samnile , gregei 
vero Samnites vocant, Sempronio Corogr d’ Italia. ‘ 
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- tà. (i) Furono in fatti i Sabim del numero 
degli aborigeni , cioè delle nazioni delle 
quali r origine s’ ignora ( 2 ). Essi furono il 
tronco della maggior parte de’ popoli loro 
vicini , come i Campani , i Sabelli , gli 0- 
sci , i Sanniti ec. 

I nostri monumenti non cominciano che 
dall’ epoca della permanenza de’ Greci in 
Italia. 

Da questa in fatti deve datarsi la remota ci- 
vilizzazione di queste contrade, almeno per ciò 
che è giunto sino a noi. Ma di quali Greci 
se tante furono 1’ emigrazioni fatte e le co- 
lonie giunte nella nostra penisola ? È indif- 
ferente il sostenere con Lupoli che i suoi 
primi abitatori sieno stati i discendenti de’ 
Cananei , i quali conosciuti poi sotlo il no- 

(1) Sabatini popoli del Sannio, * quali abitava- 
no h rive del Sabato , fiume che si getta nel Vol- 
turno. T. L. 26. c. 53 . estratto dal Cristophe. Dict. ec. 

I2) Gli Gsci f gli Etrushi ed i Sabini li terremo 
per U più antiche genti dell’ Italia che divennero pa- 
dri di altri popoli ; poiché non si deve dubitare che 
da’ Sabini discesero i Frentanì, i Vicentini , i San- 
niti : da’ Sanniti i Lucani e da’ Lucani i Bruzii. 
T . (^alanti Stor. deli’ aut. Ital. cap- t. 

r 

« 
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me di Tirreni , Osci , Etrusclii quella inon- 
davano. Dopo ciò che ahbiam detto in ge- 
nerale riduciamo le nostre ricerche a ciò 
che si rende meno incerto e più interessan- 
te. Restringiamoci quindi all’ epoca del suo 
incivilimento. Giustini nel lih. xx. Histo- 
j’iar. avendo detto : quid Cerein urbcm dì- 
cam? quid latinos populos qui ab cenca con- 
diti videntur ? Savi Phalisci, Japigii Nola- 
ni , Abellani nonne Chalcidensium coloni 
sunt ? ha dato motivo a supporre che la co- 
lonia de’ Calcidesi sia stata quella fralle gre- 
che che abbia apportato 1’ incivilimento in 
queste contrade coll’ erezione delle città e 
r introduzione delle arti. Noi volendo atte- 
nerci al vero per quanto è possibile ripetia- 
mo che i Sabini riunitisi i primi sul nostro 
suolo gettarono i primordii della nostra pa- 
tina , la quale acquistando regolar forma 
venne poi ingi-andita in tempi, ne’ quali si 
cominciò dalla Grecia a spedire nelle nostre 
regioni colonie di ragion pubblica siccome 
dice Galanti, (i) Quest’ ejioca corrisponde « 

j[i) V. Sagg. sulla Slor. dell’ antic. Ital. cap. vili. 

• Fui. 1. , . 4 . * * 


« 
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a mille anni circa avanti T era volgare ; 
intorno a due secoli dopo la distruzione di 
Troj’a ; sebbene le prime emigrazioni dei 
popoli fossero di più antica data, (i) La ori- 
gine della sua celebrità che debba attribuir- 
si a’ Greci non mancano monumenti per 
comprovarlo. Fralle sue rovine fu rinvenuta 
la lapida delle Cariatidi : quell' indelebile te- 
stimonio che i Greci tramandarono a' po- 
steri per memoria della vendetta che essi 
fecero della città di Caria , che tradendo 
i generali interessi avea favoi'ita la parte 
de’ Pei-siani, Questa lapida si conserva 


(t) Intorno a x. secoli prima dell’Era Volgare^ 
continua Galanti; i Pelasci aveano una flotta, colla 
quale transitarono in Italia V. C. Tiii. Ed al cap. 
medesimo a. soggiunge Dopo il settimo secolo comin- 
ciarono in gran numero le colonie greche con autorità 
pubblica nella Sicilia e nell’Italia. I Tirreni che allora 
dominavano furono scacciati dalle pianure dell’ Eri- 
dano Vanno i63. di Roma coll" invasione de' Galli, 
siccome il loro imperio nella Campania fu poste- 
^ riormente {dibattuto da' Sanniti. Da’ Tirreni si pro- 
pagarono non i Campani, ma le colonie nella Cam- 
pania , come da’ Sabini si propagarono altre colonie 
tra' Picentini , tra' Sanniti, tra' i Lucani, tra’ Bruzii, 


t 
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nel reai museo Borbùnico , ed è stata 
eoa molta dotti'ina illustrata dal sagace 
cattedratico pubblico sacerdote D. Giuseppe 
Parascandolo. Fralle due donne che sosten- 
gono colla testa ì capitelli e sulla testa di 
quella che assisa nel mezzo mostra nell’ atti- 
tudine il cordoglio , è scolpita la seguente e- 
pigrafe ; 

N. 4. TH. EAAAALTO. TPOnAlON,E5TAOII 
KATA. NIKIlOENiiN, KAPTATiiN. 

cioè Grtecice trophocum crcctum victis ca- 
riatibus. Greci dovettero esser quelli che e- 
sistendo nel nosb’o suolo e partecipando agli 
interessi ed alle passioni della loro metro- 
poli vollero erigere questa iscrizione, essendo 
vereo il quinto secolo avanti l’E. V.: tempo 
dell’ avvenimento. Questo monumento è da 
se importante al segno da confermare il no- 
stio assunto se anche fosse solo. Ma un’altra 
]>ruova della permanenza degli antichi co- 
loni orientali presso di noi è nella laininelta 
di bronzo trovata nel podere de’signori Mor- 
ra. Essa era lunga tre dita e larga nella metà; 
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nel suo mezzo si elevala un’ anello sulla di 
cui superficie convessa stavano i seguenti ca- 
ratteri congiunti. 

N. 5. EVC. 

e sulla superficie inferiore della lamina 

GELONI 

ORVM 

È chiaro che le prime side esprimono o 
Euchyon nomedatoda'Grecia Bacco, perchè 
secondo Amhros Calepin.' Euchyon nomen 
Bacchi deductum ab «oxì quod votum et 
precem indicata quasi dignus sit MO/05 oppu- 
re esprimono Euchyus uno degnerai general- 
mente dati a questo nume. Questa lamina ad- 
dita per soprappiù che fra Greci venuti 
in Avellino vi furono anche gli Sciti, i qua- 
li seguendo Gelone figlio di Ercole ne adot- 
tarono il nome. Ciò aggiunge pruova alla cre- 
denza di essere stati gli Sciti mio de’ primi 
ceppi de’ tanti popoli che dall'oriente emigra- 
rono nelle contrade esperie e settentrionali 
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della nostra Europa. V. al proposito Galan- 
ti neirOp*. cit: Art. Vili. §. I. Pare che 
questo anello dovesse essere addetto all’uso di 
segnalare le vittime o gli armenti. 

È certamente un vanto pel nostro paese 
rpiello di aver a lravei*so di tanti secoli con- 
servati de’ testimoni! della venuta in Italia di 
popoli orientali. Ciò non è poco per una cit- 
tà che non era alla fin fine la jnetropoli di 
un’esteso impero. Ma ciò non è ancor tutto. 

Anche Lupoli nel suo Iter Venusinum os- 
senò nel giardino del Principe in Atrijialda 
un mai*mo dov’era scolpito un vecchio con 
una, fiamma sulla , mano. Secondo lui voleva 
additarsi la sentenza clte il bollore della gio- 
ventù dev’essere moderato dalla maturità del- 
l’esperienza. Comprova la sua opinione quel- 
lo che è iscritto al di sotto in caratteri greci 

N. 6 . tnETAE BPAAil2f. 

cioè che traducesl in latinq/èj^jna lente. Egli 
si dilunga in mostrare l’eccellenza della mas- 
sima , che si trova adottata da molti impera- 
ilori romani per mezzo di emblemi allegorici. 
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Dice il Signor D. Filippo Bello in un sua 
mss. che vicino al vecchio vi era un guer- 
riero , avente una sottilissima spoglia sopra 
al braccio e che si bruciava in un vase eli 
hioco. Egli riprende Lupoli perchè nel di- 
pingere il vecchio abbia trasandato il guer- 
riero; che egli sostiene essere Ercole, al quale 
vuole che Anassimandro avesse sagrificato co- 
me dall'iscrizione al 5- 5. di questo capitolo; e 
che in conseguenza vi era fra noi un tempia 
sacro ad Ercole. Ma il Signor Bello forse la 
scrisse per la smania di discreditar Lupoli. 
Presso di noi è X Iter Venusinum dell’edi- 
zione di Napoli del i ^c)3 , e nel frontispizio 
dove sta disegnato il marmo in quistione, vi 
è alla parte sinistra di chi gi^arda , la pic- 
cola figura presso appoco quale Bello la di- 
segna. 

Son questi i monumenti greci de’quali uni- 
camente presso noi possiamo vantarci. Essi 
peraltro voglion riguardati come più che suf- 
ficienti a dimostrare la prova delle antiche 
emigrazioni in. Italia de’Gi’eci, e piu parti - 
Golannente della permanenza de’ medesimi 
nella nostra patria. L* induzione si lascia ali 
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buon senso de’ lettori , i quali almeno se ne 
rammenteranno nel decorso dell’opera. Pel 
nostro assunto pare sufficiente quanto si i 
qui riunito. 

5. 5. 

Sotto quali nomi f^li anlichi conosr.evano 
Avellino (i). 

Se questa qualtmque siasi operetta intra- 
presa a solo oggetto di offrire alla madre 
patria un tributo di benevolenza , avrà la 
mala ventura di cader fralle mani de’ vici- 
ni interessati a denigrarci col diminuire i 
vanti de’ nostri avi , con quale sopracciglio 
di derisione dovrà leggersi il semplice tema 
del paragrafo? È questo il primordiale ar- 
gomento della bile eccitatasi ne’nostri emoli 
vicini. Non può niegarsi che gli scrittori pa- 


(1) Il presente paragrafo riesce poco interessante 
per la generalità de’ lettori. Perciò potrà benissimo 
tralasciarlo colui che senza interesse per le nostre qui- 
ationi locali, ha appena la condiscendenza di percorre- 
re gli annali del nostro paese. 
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drli del passato secolo hanno spesso preferi- 
to r amor di patria all’ amor del vero , ma 
non può niegarsi parimente che sieno stati 
con troppa austerità censurati. Non sia Noè 
venuto in Italia , il nome di Avellino non 
derivi da Ahele, non sia la Fregella della 
quale parla Livio ; poiché effettivamente so- 
no induzioni tratte da troppo vaghi princi- 
pii. Ma ammetter che tutto ipotetico sia il 
tessuto de’ lor raziocini! quando han creduto 
eh’ esser poteva l’Ahella di Virgilio, è poi 
portar le cose all’ estremo. Noi non diremo 
che r opinione esclude ogni difficultà , sosten- 
ghiamo solo che bisognava valutare con mi- 
nor prevenzione le prove addotte. E senza 
esser convinti di quanto dicono al proposito, 
ci crediamo nel dovere di addurre quelle ra- 
gioni che mostranpiù che plausibile la loro 
opinione , onde si giudichi dell’accanimento 
de’ contrarii. 

Secondo Virgilioallib. vn. deU’Eneide, fi- 
baio fu uno di quei principi che volle colle sue 
genti accorrere alla difesa di Turno nell’in- 
vasione del pio figliuolo di Anchise. Dotato 
di un’animo ambizioso Ebalo non contentossi 
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del rtgno avito. Vago perciò di nuovi ac- 
quisti avea lasciata Capri e si avea soggettati 
i popoli Sarrasti (i) Spingendo ancor più 
oltre le sue conquiste avea al suo dominio 
aggiunte Ruira città sannita e più propria- 
mente irpina a’ confini orientali fra gl’ Ir- 
pini ed i Litcani, Balullo, Calenna città cam- 
pane e la pomifera o la melifera ALella. Et 
quos maìiferOB despectant mcenia Abellce. 

L’ onore di esser mentovato da Vii^ilio 
era certamente a valutarsi j quindi la qui- 
stione a quale de’ popoli attuali debba es- 
sere ascritto. Bellabona nei iv. de’Raggua- 
gli di AvelEno poggiato sopra delle autorità 
che noi non trascm’eremo, sostiene che Abella 
era il nome del più antico. Abellinum. Il 
Padre De Franchi gesuita nell’ Avellino Il- 
lustrato al cap. i.’lo segue e rinforza gli ar- 
gomenti. Ecco il pomo della discoitlia get- 
tato fra gli serittori delle nostre cose , ed ec- 
co l’allarme de’uostri vicini, i quali con tutto 


( I ) Cioè quelli che abitavano le sponde del Sarno. Cri- 
sh)plit. 
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il fiele della rabbia han cercato ogni mezzo 
per fare sparire anche le probabilità di' que- 
sta opinione. La poeaurbanità letteraria col- 
la quale si éti’attato quest’articolo ci ha per- 
suasi che la quistione dovea risultare troppo 
a nostro favore ^altrimenti non v'era motivo 
a tanto accanimento. In buona fede abbìam 
. pensato che almeno il nostro silenzio su que- 
sto tema avrebbe fatto aggiungere rimproveri 
a que’tanti che abbiamo ragion di temere nel- 
la compilazione di queste memorie padrie: ha 
bisognato perciò risolversi ad entrare inlizza.. 
Noi dobbiamo sperare per altro che se gli 
elementi da noi riuniti non giungeranno a 
persuadere i più difficili^ almeno faranno co- 
noscere che se la oscurità de’ secoli non ha 
permessa una maggiore evidenza non perciò 
debbono tacciarsi di capricciosi assoluta- 
mente coloro che così opinarono.. 

Prima di divenire agli argomenti di ra- 
gione, ed a’fatti consultiamo le autorità de'' 
classici, anche ne’loro rapporti co’ moderni. 

Prima quistione. Abella ed Avella sono 
identicamente sinonimi ? 

Plinio il vecchio nel i,“ secolo dell’Sfa 
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Cj'isliana dette la più compiuta descrizione 
d'Italia secondo la divisione fattane da Au- 
gusto. Si può riscontrare ; il lib. in. della 
sua Storia Naturale. Nel num." IX parla 
della Prima regione ^ e descrivendo la Cam- 
pania alla metà del §. V. dice « infus co~ 
lonicp: Capua ah campo dieta, aquinum , 
Suessa Avellani. Nel num. poi XVI. 
prosiegue » Conncclitur seconda regio, am~ 
plexa Hirpinos, Calabriam etc e nel prin- 
cipio del 5* III. Celerò intiis in secon- 
da regione Hirpinorwn colonia una Benc- 
vcntwn.... Aquiloni, Ahellinates cognomine 
Prof rapi. Stando dunque al testo j in Cam- 
pania era Avella a rigore, e fra gl’Irpini A- 
bella', se i derivati debbono corrispondere a’ 
nomi propri da’ quali derivano, (l) Silio I- 
talicn contemporaneo di Virgilio nel llb. 8. 
De Bello Punico parlando delle popolazioni 
che accoi’sero dalla Campania a difesa de’ 


(i) Questa derivazione è confermata dalle lapidi su- 
petstiti presso noi. Quando ivi è occasioue di nomi- 
nare l' ordine ed il popolo sempre si legge AbelUna- 
tuin secondo la aomeadatura di Plinio. Vedile lapidi. 
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Romani dice egualmente... et pauper sul- 
ci cerealis Jvella. 

Leandro Alberti nella Descrizione d'Ita- 
lia e propriamente nella Regione XII. ecco 
comesi esprime parlando di Avellino ».Aveìr- 
lino , la quale però non è quella descritta 
in Campagna Felice. Sono noverati gli Abel- 
linati da Plinio e da Tolommeo fra gl Ir- 
pini. E nel libro del Fisco Apostolico il 
vescovo è detto Abellinensis^ e quel di Cam- 
pania Avellinus. 

Sono presso di tutti le tavole deirantica 
geografìa edite da Zatta in Venezia nel 1795. 
Ivi nella Campania è segnata Avella e fra 
Ahellmum\ cioè il nome posteriore. 

Pare da quanto sulla prima quistione si 
è detto che la città campana era conosciu- 
ta precisamente col nome di Avella , con 
quello stesso cioè che ha conservato sino a' 
giorni nostri. 

Seconda quistione. V’ ha de’ monumenti 
e degli scrittori che senza interpretazione ac- 
cordino il nome di Abella al nostro paese ? 

Fralle lapidi che si sono salvate dalla vo- 
racità del tempo e più dall' ignoranza de- 
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gli nomini esiste tuttora la seguente , sebbe^ 
ne cancellata in parte dall’ intemperie 

N. 7 . M. LVCCEIVS M. F. 

ANAXIMANDER. PRJEF. 
ABELLiE 

HERCVLI DICAVIT. 

Questa iscrizione che gli Atripaldesi ripor- 
tano castrandone Abellcs è riportata anche 
da Lupoli nel suo Iter Venusinum a pag: 53. 
Sebbene non sospettando neppui’e che questo 
nome avesse potuto appartenere al nosti'o an- 
tico paese , era regolare invaginasse che un’ 
Anassimandro prefetto di Abella venuto in 
Avellino avesse avuta la vaghezza di eriger- 
vi un’ ara ad Ercole. Egli che va da noi 
rispettato quale illustre decantatore delle no- 
stre memorie avite , ci avrebbe resa giusti- 
zia se la intei'pretazione non gli fosse sem- 
brata troppo chiara ed al segno di non far- 
gli sorgere sospetto alcuno nel suo spirito 
iiidagatoi*e. Questo solo marmo par che deb- 
ba dare gran valore e forza all’ opinione. 

Avendo avuto per le mani i mss. del si- 
gnore D. Vincenzo Bello , abbiam trovato 



( 86 ) ^ 

die lo stesso riporta intera r iscrizione j tal 
quale egli l’ avea letta nelle case di De Santis, 
le quali poi diroccatesi , egli T avea copiata 
quando fu incastrata nel cortile. Sebbene 
soggiunge cbe posteriormente fu fabbricata 
nell’ angolo sud ovest della Chiesa della Mad- 
dalena , dove si vede attualmente. I caratteri 
però nè sono stati dal tempo cancellati. 

Ortelio che nacque in Anversa e cbe moi*Ì 
nel iSgS , fu detto il Tdommeo de’ suoi 
giorni per le opere di geografia delle quali 
si occupò. Abbiamo di lui fralle altre Thea-f 
tram orbis terrarwn : opera della quale si 
son date molte edizioni , che Vrienzio ha 
pubblicata in molte lingue’ e che Michele 
Corgneto ha compendiata. Ora OrteKo c’in- 
segna che Strabene chiama quel paese 
medesimo cbe Toj^jpimeo chiama AbelUnon 
e Plinio Oppidum in Hirpinis (i). 

Filippo Cluwer di Danzica dette Intro- 


ni) Noi Tedremo più innanzi che Augusto ampliò 
la Campania con una parte del territorio degl’ Irpin», 
Or essendo il geografo greco morto nel a5 delf E. 
descrisse qual’ era al suo tempo , detta provincia. Se 
dunque il sentimento dell’ Ortelio deve meritar ^ual- ' 


Digitized by Googk 



ducilo in unwersam geographiam tam vele-' 
rem quam noi^am. Accompagnò qnest’ opera 
c(dle tavole corrispondenti. Possono queste 
riscontrarsi nelle tante edizioni in diversi 
idiomi riprodotte , e si vedrà costantemente y 
che fra gflrpini il nostro paese è segnato- 
col doppio nome di Abellinum e di Abella 
V. §. 3. alfine. ’ , , 

Ci fu dato a consultare un Virgilio espo- 
sto ed interpretato da varii , col titolo — 
Lamberti Hortensii Mon^òrtii Enarrationcs 
doetis. atque utitìs. inxir. Ubros P. Virgilii 
Maronis Aeneidos. His accessit Nascimba nè 
Nascimbisnii ec. Basiliee senza data. L’edi- 


che pes» , s’ intende pevchè Strabene novera Ahella 
nella Campania. Il territorio di Avellino nell’ antica 
dimensione era limitrofo ai territorio eampano. In 
conseguenza Ahellmum o Ahella era compfesa ia 
i^uella parte del suolo irpiue riunito alla Campania. 
V. Romanelli. Sea. xviii. p. 478 e p. 481. 

Vedremo egualmente che la causa onde il geografo 
greco non si è dilungato nel descriver gl’ Irpini è- 
precisamente quella dello smembramento subito net 
k>r territorio , essendo per la divisione additata ci- 
dotti in gran parte questi popoli come un’appen<LVer 
de’ Campani. 
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*ìoiie è antichissima e ricca di note ed intei> 
pi-etazioni. Al foglio i364> ecco ciò che sta 
marcato al proposito. ^Sarmis anmis Cam- 
pania orìlur e monte S<arno , a ^uo accola 
Sarastes, recenset Jlmio adjaeentes populos 
in Campania ; et oppida ut abellinum quod 
AbeUain vocaU Qm pare che gli espositori 
dicano che Virgilio chiama popoli Sarrasti i 
popoli che sono lungo il 6ume nella Cam- 
pania : e quindi i castelli , come Avellino 
che chiama Abelta. 

Abbiamo dunque per argomenti diretti 
in questa seconda quistione T autorità di una 
pubblica inscrizione , quella di due geografi 
rinomati e l’altra di varii espositori , i quali 
in luoghi tanto da’ nostri lontani , estranei 
troppo esser doveano alle nostre passioni per 
essere sospetti. Noi poti*iamo sastenere che 
anche è per noi l’ autorità di Plinio , giacché 
è indubitato che Ai>ellani derivano da Avel- 
la , ed Ahcllinali da Ahella , stando alla re- 
golar nomenclatura (i). 


(i) Ci scnVea al proposito il dotto ed esemplare 
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Terza qnistlone. Se Plinio e Silio Italico 
iscrivevano nella Campania Avella , e non 
Abella , StraLone e Tolommeo distruggono 
elBettivaraente la nostra ipotesi che poggia 
sopra quest’ autorità ? 

Ecco il testo di Strabone nella pagina 249. 
Prceter nominatas , hos quoque sunt Cam- 
pance urhes , quarum supra est a me faeia 
meni io, Cales , et Teanum, Sidicinum quas 
distinguunt duce Fortunce , quarum Tempia 


ex-Generale Virginiano D. Raffaelè Aurisicchio: esser 
vero che Ortelio ha scritto : AbeUinwn Plinio Abella 
Strabone et Ptolomeo Oppidum Hirpinarum in Apra- 
tio , hodie Avellino appellali ex Blando apparet ; 
ma diceva , lo stesso soggiunge yEgo autem hoc Avel- 
lirui , Ptolomei Abellinun dicere , quod in Hirpinis 
describit ; AbeUam enim in Campania etatuit , guam 
Ambrosìus Leo , qui de hac sua patria trea libros 
acripsit , tradii a priscis Graecis AbeUam a venti 
vertigine itidem hunc tractum perflante dictam. K 
chi non vede che la prima parte del testo fa a calci 
colla seconda ? Non si può mai evitare il dilemma: 
se 1’ Abellinum di Plinio , 1' Oppidum di Tolomeo è 
1’ Abella di Strabone , anche fra gl’ Irpini vi è stata 
un’Abelia. O per dir meglio in Campania vi è sempre 
stata Avella; fra noi Abèlla poi detta AbeUinum. 
Tutto al più è im’ opinione del Leone , e niente altro. 
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suni collocata ab utraque laiincR vice parie. 
Froiterea Scessula , Atella , Nola , Nucc- 
ria , Acerrce j Abella , aliaque his etiam mi- 
nora oppida , quorum nonnulla Samniti- 
bus adtribuunt. Dunque abbiamo delle no- 
minate e non nominate in questo squarcio 
molte eran da molti assegnate a’ Sanniti , 
perchè soggiunge. Enim vero Samnites cum 
quondam in Latium et ad Ardeani usquc 
excursiones fecissent , deinde ipsam egissent 
tulissentque Campaniam , ad magnam per- 
venerant poientiam: quippe Campani, alioqui 
dominis parere adsueti facile imperata fd- 
ciebant. Sarebbe sinceramente la più mala- 
gevole impresa quella di assegnare i limiti 
precisi di queste provincie del nostro regno 
ne’ tempi particolai-mente de’ Romani , e del- 
le guerre ostinate fra due popoli. Quello che 
non ammette riserba è che Strabene descri- 
veva r Italia secondo la divisione di Angu- 
sto. Or noi vedremo che fu allora estesa la 
Campania sul Sannio Irpino (i) il quale 
smembrato perciò , spali in parte dalla geo- 


(x) V. Eomaaelli Sez. xviii. Ant.Topog. del regno. 
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grafìa , siccome poi spari dal lutto in tempo 
di Adriano. Ecco perclie l’ accurato geografo 
non descrive gl’ Irpini , contentandosi sola- 
mente nell’esposto squarcio del testo di sem- 
plicemente soggiungere : Samniios Hirpini 
subsequuntur , ispi quoque Samnitte. Atque 
de Samnitibus quidem hae. Qi' si domanda : 
chi potrebbe asserire che per \ Abella men- 
tovata e che è fra quelle quorum nonnulla 
Samnitibus aiiribuunt ripugna la ragione 
a credere che sia il posteriore Abellinum ? 
L’ Ortelio è positivo nel suo testo. Dunque 
tutto al peggio per noi 5 trasandando anche 
l’autorità del geografo ollandese ; Strabono 
lascia nell' oscuriti la^istione. 

Tolommeo descrive al contrario l’ Italia 
secondo la divisione di Aditane un secolo e 
mezzo dopo. Essendo essa men generale co- 
me si vedrà , più osservabili si rendevano i 
luoghi delle rispettive provinole. Ecco ciù 
che ci ha tramandato e che rilevasi dal lih. 
MI. Gap. I. Tav. VI. di Europa. Campa- 
noruin mediterranece civitates Venafrum y 
Teanumy Sucssa^ Casilinum, Trebula^ Ca^ 
pua y Abella . . . Hirpinorum cwitates medi' 
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terranea , cwitates qua sunt orientaliores 
Picentinis et Lucanis Aquilonia^ Àbellimwi^ 
Aeeulamm , Francolanuni. Quest’ autorità è 
indifferente nel suo fonte , nè distinigge il 
sentimento di Ortelio. Riunendo anzi le idee 
alla totalità della tesi della quistione : l’ Eu- 
genio nella Relazione di Avellino alla pagina 
249. dice : così Tolommeo come Strabane 
chiamano questa città Abellinian. Ma Stra- 
bone non nomina che Abclla dunque pare 
che l'afforzi il sentimento dell’ Ortelio anemie 
esso anzi che nò. Pel nostro scopo è sufficen- 
le di aver mostrato che se Strabene e Tolom- 
meo non aggiungon peso alla nostra ipotesi , 
non la distruggono o indeboliscono in mini- 
ma parte. Passiamo avanti. 

Quarta quistione. Gli altri espositori del 
verso di Virgilio nel luogo citato hanno de- 
cisa la quistione a favore di Avella attuale ? 

Nella seconda quistione si è veduto che gli 
espositoH del Virgilio stampato in Basilea 
p rettamente sostengono che il poeta parla di 
Abellinum quod Abellam voeat. Ciò per noi 
è di qualche importanza. Ci limane però al 
consultare gli altri. ^ 
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Servio è stato quello che più di tutti ha 
voluto approfondire la quistione. Egli sostie- 
ne sulle prime che Virgilio parlava o di Nola 
o di Avella in Campagna Felice. Non sospet- 
tò che cosi argumentando si ha egual dritto 
di soggiungere che parlava nè dell’ una nè 
dell'alti’a. Accarezzando poi l’opinione me- 
no pericolosa per rincontro della somiglian- 
za fra il nome antico éd il moderno , si deci- 
de per Avella ; e soggiunge Quidam hanc 
ciwitatem a Rege Murano conditam Mceram 
ftominatam J'erunt. Sed Grxcos primo eam 
incoluisse , tfuce ah nucihus Ahellanis nomen 
accepit. Nel volere entrar troppo in materia 
noi possiamo redarguirlo , e trame una prova 
contraria : Viigilio parlando’dl Avella dovea 
nominarla col nome antico di Mera , unifor- 
mandosi allo stile seguito anche o^giomo 
e da lui sempre praticato. Le generazioni 
posteriori soh come i vecchi : ledono sempre 
il passato. Noi tutti compiangiamo il decoro 
atollo. L’antichità dell’origine è sempre ri- 
cercata dagl’individui e dalle popolazioni. 
Da queste riflessioni si deduce che Servio 
precisamente non distrugge l’ ipotesi ; se al- 
meno non dà un'argumento contrario. 
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Tra Abella e Nola non han saputo deci- 
dere neanco il Fabrini , il Malatesta ed il 
Venuti, i quali commentarono in lingua vol- 
gare toscana le opere di Virgilio , edite in 
V enezia nel i y 4 1 • Noi pel momento loro ap- 
plichiamo la risposta data in prima a Ser- 
vio , cioè parlava nè dell] una nè dell’ altra. 

11 solo gesuita che ba illustrato il Virgi- 
lio ad usum Delphini senz’ altra discussione 
dice : Abella hodie Avella. Al peggio dunque 
noi abbiamo in questa quistione un’autorità 
prettamente favorevole ed un’ altra pretta- 
mente contraria. Le altre due non decidono 
nè dell’uno nè dell’altro senso; circostanza 
che loro toglie ogni peso. 

Quinta quistione. Le noci avellane hanno 
dato il nome ad Abella o lo han ricevuto ? 

Pbnio il primo nel Uh. xv. §. xxiv. della 
«ua Storia Naturale lasciò sciùtto. Cceteris 
quid quid est solidum est ut in avellanis, 
et ipso nucunt genere, quas antea abellinas 
patrio nomine adpellabant. In Asiam Grce- 
ciamque e Ponto venere, et ideo Ponticas 
auces vocantur. 

V’ ha difiicoltà a sostenere che questo frutto 
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ha preso il nome dalla patria che lo ha adot- 
tato ? Se esso è venuto dall’ oriente , portava 
il nome del luogo donde veniva ; se in Italia è 
stato riconosciuto con uu nome diverso , ha 
dovuto riceverlo , altrimenti avrebbe dato il 
suo primitivo al paese. Di più se tutti gli al- 
tri han seguito tpiesto naturabsta , dunque 
ha errato chi ha .detto che in luogo di averlo 
ricevutp avesse esso dato il nome al paese do- 
ve allignò. In fatti dice Macx'obio al lib. ni. 
C. i8. Nux avellana seu prcenestina, qua 
est eadem , ex arbore est quee corylus dicitur. 
Hanc autem nitccm Grceci ponticain vocant ; 
dum unaquaqiie natio indit huic nucui nonien 
ex loco in quo nascitur copiosior. Anche nel 
Calapinus septern linguariun. Patavii iy58. 
alla voce Avellana sta scritto cosi — Primum 
dieta est Abellina deinde Avellana ab Avel- 
lino Campania: oppido (i) quod Abella a 

(i) Chi, e sia qualunque, ^ha noverato un' jivel- 
' lino in Terra di Lavoro ? 

Il nostro Abellinum solo vi fu compreso ,dopo le 
nuove divisioni {atte da Augusto e da Adriano. Su 
di che V. Romanelli Ant. Topog. dei regno a pag. 
4^1 Sezione XYiu. 
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Virgilio, Avella a Silio appellatur, quia ibi 
abundat. Dicitur etiam nux poniica quod 
primo a Ponto venit in Grceciam et Italiani, 

Non pare che sia conducente arrestai’si so* 
pi-a ciò che al pi-oposito han potuto raffazzo- 
nare i litigiosi glossatori. Plinio che il primo 
ne ha parlato non si esprime con oscurità ta- 
le a dar luogo a discussioni. La smania sco- 
lastica di troppo interpretare non è più di 
moda. Dunque qualunque opinione che si 
allontana da quello che si ricava dal testo è er- 
ronea , nè compensa la pena di arrestarci di 
più. L'interessante però è di ricercare se da- 
gli autori citati si possa trarre valevole argo- 
mento a prova della nostra tesi principale. 

Sesta quistione. Se avellinac o avellarioiT^ 
abellince o abeUanoe ; come altri dicono j so- 
no nomi derivanti dal paese dove queste no- 
ci allignano e fecondano , qual sarà il luogo 
al quale competerà questa circostanza ? (x) 


(i) Romanelli nel luogo dt. parlando di Abella si 
esprime cosi. Taluni ne ripetettero T etimologia dalle 
noci Avellane , cìte vi dovettero nascere in gran copia 
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Gli argomenti di fatto speriamo che siano 
* irrecusahili pure una \olta nel caso nostro. 
Saremo ancora nella dispiacevole e nojosa 
circostanza di dimostrare quest’ assioma logi- 
co ? Affronte dell’ evidenza temeremo la rab- 
bia di una forsennata rivalità ? Nò! Siamo 
più giusti col genere umano almeno l’iguar- 
do a’ contemporanei. 

Si può dire che il distintivo delle nostre 
campagne siano gli alberi del corjlus avel- 
lana. Non vi è fondo in fatti che non abbia 
una parte della sua superGcie di questa pianta 
coverta. H frutto detto comunemente noccmo- 
la forma un principale articolo di commer- 
cio 5 a talché l’ amministrazione comunale di 
Avellino deve in ogni anno fissarne la voce 
ossia il prezzo che può valere nella corri- 
spondente misura , i contratti antecèdenti fra* 


come si disse ancor di Abellino. Così leggiamo in Senrio 
nelle note al lib. 2 delle Georg, di Virgilio ; sane Co- 
rjli proprie die untar , nam Avellance ab Avellano 
Campaniat oppido, ubi abbundant , nominatcB sunt. 
Riportiamo il passo di Servio che ci è contrario per 
non esser tacciati di male fede. Ma ritenghiamo ciò 
che dice Romanelli. 

Fol. 1. 


5 
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compratori e venditori stabilendosi a questo 
prezzo. Se dunque abcllinas patrio nomi^ ^ 
ne adpeìlabant } se questo nome deriva in 
questo frutto ex loco in quo nascitur copio^ 
sior ; se sul conto di Abella potrà versar con- 
trovemia se’ siasi detta Avella o Abella , ma 
non vi é chi abbia mai ardito sostenere che 
si sia anche detta Abellinum j se questo è il 
nome meno antico del nostro paese che si è 
conservato nel moderno, se s’i ognora e for- 
se non può dimostrarsi ad evidenza che nella 
attuale Avella vi alligni e quel che è più vi ab- 
bondi questo vegetale più che fra noi almeno; 
sai’à pure un capriccio degli Avellinesi nel 
portare opinione che dal loro paese questa 
pianta abbia dovuto j’ipoi’tare il nome? 

Temiamo peraltro che quest’ ai-gomento 
istesso di fatto non debba trovare opposizio- 
ne per le necessarie conseguenze che n’ e- 
mergono. Poiché o non regge e bisogna ro- 
vesciar tutto e dimostrare precisamente che 
in Avellino non sia copia rimarchevole di 
avellane ; o regge , ed allora ecco una nuova 
prova che concorre a dimostrare la nostra 
tesi principale : che cioè il nome meno re- 
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cente di AbtUinum sia stato quello di Abel- 
la. Vediamolo ancora. '-'.*• 

’ Tutti gli autori si accordano in pensare 
che V Abella che ha dato il nome alle noci 
del Ponto sia quella nominata da Virgilio^ e 
da Strahone; quindi se questa circostanza 
compete al nostro paese, i due scrittori i-ojna- 
ni hanno effettivamente di questa parlato , e 
di questa han parlato coloro che hanno attin- 
to al loro fonte. 

Settima quistione. Vi sarebbe contraddi- 
zione nell’ amTnettere che V Abella di Virgi- 
lio sia il nome della nostra patria anteriore a 
quello di Abellinum? ' 

La contraddizione sarebbe inevitabile nel 
solo caso che potesse mostrassi la niuna cono- 
scenza de’ nostri luoghi per parte dell’ epico 
latino. Ma noi al contrario possiam rilevare 
che egli li conosceva con precisione cotanta, 
onde descriverne i punti rimarchevoli con 
una si poco comune esattezza da scorgerse- 
ne la corrispondenza anche piu- di dìciotto 
secoli dopo. 

Prima di andare più avanti. Noi non sap- 
piamo se si ci vorrà concedere ciò che gli 
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scrittori padrii sostengono dietro l’ autoHt^i 
del P. Pier Antonio Spinelli de B. V: Essi 
ci'edono che Virgilio si fosse trattenuto ad 
abitare sul njionte allora detto di C^ibele , ed 
oggi Monte-vergine nelle vicinwze di Avel- 
lino. Ec-co il testo — ■ Mons yero ipse yirgL 
lianus vocabatur ; a P^irgilii poetcd prxedio, 
qui ejus loci accola aliquando fuisse dicitta». 
♦'Anche oggigiorno si addita colà una pianura 
. che dicesi orto di Virgilio, dov’è fama che 
-il poeta avesse l’iunite delle piante olRcinali. 
IVoi non decidiamo , ma la tradizione è certa 
tanto sul luogo , quanto sul nome. Di questo 
luogo occorrerà parlare più innanzi,: Frat- 
tanto: Vedi il Villani ed il Summonte. Dice 
anche l’ Eugenio; —la Chiesa ed il monastero 
fi chiamato di Montevergine conforme pri- 
ma era chiamato di db eie e poi Virgiliano. 
Vedi relaz. di Avellino. 

Egli il Mantovano conosceva il nostro lar- 
go di Amsanto —Est locus Italiae in medio 
sub montibus altis, Nobilis , et fama multis 
memoratus in oris, Amsanti valles.. Nel luor 
go citato. 

Seryio sog^unge -P- Prewo gt Irpini dtp 
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hanno la Puglia ad oriente e la Campania 
ad occidente t quasi nel mezzo fra il mare 
supcriore ossia adriatico ed inferiore ossia 
Tirreno è la valle. Gli antichi credettero che 
fosse colà una delle porte dell’ inferno. An* 
che i •terrazzani attuali ne’ tein[»i procellosi 
raandan de’ gridi per allontanai’ Caronte. 

Virgilio conosceva anche la Mefite ” 

Scevamquc exhalat opacarn Mcphitim. Est 
autem Mephitis } continua Sei'vioj Inno aeri 
corrupto prcesidens , cui eedcs apud Hir^ 
pinos fuit ad lacum Amsancti , ex Plinio 
lib, IT. §. g5. — ' Ecco le parole del natura- 
lista — Idem in Hirpinis Amsancti, ad Me- 
phitis (edemi lociun qucmqui intravere ino- 
riuntiir. 

Si crederebbe? A malgrado della perfetta 
corrispondenza fra gli antichi nomi ed i mo- 
derni , e non ostante le convenienze locali , 
pur vi fu chi disse che il lago di Amsanto di 
Virgilio non era 1’ attuale Amsanto fra gl’Ir- 
pini, ma il lago Velino presso Spoleto , al-* 
trimenti non trova modo a conciliare l’//a- 
lice in medio , del citato poeta. Noi potria- 
mo dire che Servio ha tolta la diilicultà ri- 
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ferendo quel medio a' due mari superiore ed 
inferioi'G , ma noi amiamo una certa scrupo- 
losità persuasi che questo dovrà un poco pre- 
venii’e condro le obbjezioni de’ nemici del 
nostro paese. Si parla dell’ Itaba al tempo 
immediato alla guerra di Troja ; quando 
cioè r Italia non solo non avea le Gallie , 
ma forse quando non si estendeva che sino 
al fiume Esi oggi Fiumicino fra Ancona ’e 
Sinigaglia ; giacché si sa che non si estese 
al Rubicone fra Rimini e Ravenna se non 
nella disfatta de’ Galli Senoni cioè al 284 
avanti 1 ’ Era Volgare. Già avrebbe potuto 
dirsi che un poeta non iscrive col compasso 
alla mano , nè si obbliga a tutta l’esattezza 
matematica. Vedi Romanelli. Ant. Topog. 
Stor. del reg. di Nap. t. n. p. 35 o. V. anche 
la lettera di Brocchi nel n. 28. degli annali di 
'Agricoltura editi da Gagliardo — Galanti 
nella descrizione delle Siciliè al lib. vni. cap. 
3 . sostiene lo stesso , e soggiugne che MepJii- 
iis era un’oracolo , dove si vuole che Latino 
si portasse a consultare i dei sul matrimonio 
•di Lavinia. > . 

Se noi amassimo di molti plicare citazioni ag- 


Digitized by Google 



( ) 

giungeremmo che Virgilio ignorar non potea 
un luogo, del quale parla Cicei’one nel tratta- 
to Z?e Z?tVi«a/io«e. Ecco il testo. Quid cnim? 
Non vìdcmus quam sint varia terrarum ge- 
nera? Ex quibus et mortijci arqucedain pars 
est.) ut et Amsancti in Hirpinis , et in Asia 
Plutonia. Vedi lib. i. Claiidiano in Menag. 
e tutti quasi i classici latini. Ilufra dal poeta 
mentovata era d’ altronde anche al di là di 
Ahella e dell’ Amsauto , luogo da lui con 
tanta precisione dc*scritto per dubitarsi' che 
il conoscesse ; donde dunque la contraddizio- 
ne ? Ma v’ han di più due altre riflessioni. 
IN’elle descrizioni geografiche si serba sem- 
pre la successione locale , pcrciù quanto è 
poco regolare saltar dalla Campania a’ limiti 
orientali degl’ Trpiiii , altrettanto è di stile 
prender fiato in un luogo intermedio qual’ era 
Avellino. D’altra parte: volendo celebrare 
il suo eroe, non gli accresceva gloria molti- 
plicandogli i nemici fra’Campani parere ad- 
sucti come li caratterizza Strabene , ma ben 
piuttosto fra’ Sanniti , il nome de’ quali do- 
vea aver molta importanza fra’ Romani ; reso 
ancor più terribile dall’ ardila intrapresa di 
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Telesino col penetrare fin sotto le mura dì 
®oma al tempo della dittatura di Siila , che 
lo sconfisse. 

Non solo dunque la nostra opinione non 
può contraddizione alcuna produrre , ma 
possiamo anzi lusingarci che molte contrad- 
dizioni concilia , le quali nell’opinione op- 
posta si potrehherro rilevare.. 

' Ottava Quistione. Sorge dal fin qui detto 
la necessaria domanda ; dato, che Abellinum 
si sia prima detta Abella , quando probabil- 
mente cambiò il suo nome ? 

Strabene parlando del Sannio parla di 
quella porzione della Campania che potreb- 
be dirsi Campania sannita o Sannio campa- 
no. Noi abbiam veduto quanta poca chia- 
rezza sia nella sua descrizione. Abbia inteso 
parlare di Avella come voglion taluni , o di 
Abellinum come vogliono altri , in qualun- 
que caso non conosceva il nome Abellinum^ 
Ecco un’ altra pruova di quanto, abbiam sup- 
posto. O bisogna dire che AveUina non ab- 
bia anticamente esistito , che la sua storia 
sia un romanzo , che i suoi marmi sieno in- 
venzioni j che gli avanzi attualmente visibili 
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siano incantesimi; o bisogna ^convenire cbé 
Strabene il «piale novera anche que’ paesi i 
quali non merentur in urhcs censeri non 
«lovea iTascMvaxQ Abcllinum ^ come quello che 
se non era a suoi tempi si florido, come Be- 
nevento e Venosa , meritava almeno di esser 
noverato con Bojanuniy Aesernia... degene-' 
rate allora in villaggi. La prima ipotesi non 
può darsi ; nel Secondo caso s' incontra una 
risaltante incoerenaa: dunque Sti'abone pall- 
iava di Abellinuni sotto il prisco nome di 
Abella , direbbe un pretto sillogista. Abbiam 
veduto d’altronde che Tolommeo lo nomina 
chiaramente. Possiam perciò dedurne che fra 
U tempo delle divisioni in queste provincia 
fatte da Augusto e da Adriano sia successo 
«il cambiamento del nome. 

Del resto i discreti lettori dovranno con- 
venire che in epoche cosi remote , dopo tan- 
te guerre desolanti , anzi dopo tante distru- 
zioni alle quali è stato il paese soggetto, ^ 
molto ancora trovare un’indizio che renda 
un sentimento probabile , perchè non con- 
tj’ario alla ragione od al fatto. Da quanto per- 
ciò bene o male si è riunito sul tema di que-' 
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sto paragrafo , se non possiamo Insingard di 
* aver portata tutta la luce della verità sulle cose 
in quistione , ci si dovrà concedere almeno 
che gli stessi classici non offrono de’ dati più 
sicuri , e che coloro i quali ci han preceduto 
nell’ intei’pi'etarU offiono una varietà di opi- 
nione che ha forse maggiormente rese dubbie 
le tesi rispettive. Noi non dovevamo trasan- 
dar quest’argomento , poiché se non avrem 
dimostrato cldaramente ciò che affennano i 
padrii scrittori j avi'emo almeno fatto inten- 
dere che essi hanno avuti de’ motivi onde so- 
stenere talune ipotesi. 

In ultimo cade qui in acconcio istituir 
qualche ricerca onde conoscere da quale cir- 
costanra il suo nome derivi. Noi ci riporte- 
remo al sentimento di Alessandro ab Ales- 
sandro^ del Capaccio, dell’ Eugenio, e del 
casinese Erchemperto. Questo sentimento è 
tanto men ricusabile quanto che è sostenuto 
da un monumento tuttora visibile siccome 
vedremo. 

Gli Abellinati eretto il famoso tempio sa- 
cro a Cìbele sul monte -Partenio , divenne 
questo rinomato cotanto da accender desio 
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alle vicine e lontane popolazioni di avervi il 
simulacro delle loro deità. Partenope vi eres- 
se le statue di Castore e Polluce , Montesar- 
chio} (i) quella di Ercole, Nola quella di 
Flora ed Ahcllinum quella di Bellona con 
una colonnetta sulla quale una lancia emble- 
ma del nume. La colonnetta in fatti sussiste 
alle scale dell’ interno corridojo al piano del 
chiostro dell’ attuai santuario. Soggiungo- 
no dippiù i suddetti scrittori die quest’ idoli 
fui'ono rinvenuti nel n l6 ; e propriamen- 
te quando S. Guglielmo inalzò il tempio sa- 
cro alla Beata Vergine sulle ro^ ine di quello 
di Cihcle. Or dicono essi che gli Avellinesi 
divoli di Bellona, dettero occasione che il lor 
paese si fosse detto Bellinum onde Abcllinum, 
A compimento totale di questo Primo Ca- 
pitolo ci rimane a far parola di que’ monu- 
menti che possono considerarsi come ante- 
riori all’ epoca romana , che è precisamente 
l’oggetto del seguente paragrafo. 


(i) Pria dettu Moimlierculb. 




Jhhiamo monumenti che possono attribuirsr 
ad At>elUno Sannita? 

Noi dobbiamo ben querelarci dell’ i^o 
ranza de’tempi causa della perdita di tanti te*- 
stimoni della nostra gloria avita^ Le iscrizio*- 
ni, le statue han servito spesso di cemento ab 
le fabbriche signorili. I pxivati han seguito 
l’esempio pernicioso , ed allora si sono segati 
i più preziosi marmi , spezzate le più belle 
lapidi per formare un sedile od un marcia- 
piede. Pareva che si congiurasse a distmg- 
gere le testimonianze dell’ antica celebrità , 
quasi in que’^ tempi fosse delitto anche il con- ^ 
servare ciò che polea richiamandone la me- 
moria , emungere un sospiro alla considera- 
zione di ciò che fummo. Gli Atripaldesi pos- 
sessori attuali di una parte del suolo calcato 
da’ nostri avi j diceva taluno j sono i veri Sar- 
mati del nostro paése.Essi han tratto j,e trag- 
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gcin luttora , vangando il terreno di Civita c 
de’ contorni , de’ tesori archeologici , ma si 
direbbe che si fanno un punto di orgoglio a 
distniggerb. È questa la più bella risposta 
colla quale possa smentirsi l’ azzardala tesi 
di Barberlo di cui sarà quistlone al §. a del 
cap. IV. Non vi è più prezioso legato per i di- 
scendenti di quello sia il ritratto degli avi. E 
questo sentimento che tanto parla al cuore 
de’ privali , qual forza non acquista in quel- 
lo de’ cittadini ? L’ argomento è senza l’e- 
pllca. Gli Atrlpaldesi non sono i discen- 
denti degli Abelllnati, poiché non lasciereb- 
bero logorare dairintempex’le tante statue e 
tante iscrizioni esposte su’ muri delle loro 
fàbbriche e spesso sul gradino delle loro bot- 
teghe. Ci fu data a vedere la lapida dedica- 
ta ad Erennio la quale per adattarsi dietro 
T imposta di porta di vii magazzino è stata 
vandalicamente spezzata ► 

Abbiam sentito scoppiarcisi il cuore alla 
vista di que’caratteri dignitosi sparsi j>el suo- 
lo, calpestati da’ bruti e spesso vicini a total, 
mente cancellarsi per l’azione dello stillicidio 
delle grondaje cui eran sottoposti. L’orrore 
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e la riflessione cì han fatto appena avvertire 
della inscuotibile apatia di (pielli che ci cìr- 
' fondavano e forse ci deludevano. Un nostro 
conoscente ci narrava un giorno che suo 
avo avea venduta una collezione di monete » 
tratte tutte dal nostro suolo. Ne concepimmo 
tale avversione da trovare incompatibile la 
nostra corrispondenza , per tpanfo d’ altra 
parte lo trovassimo degno di stima. Calco- 
lando le devastazioni del tempo, i guasti del- 
le incui^sioni e l’ ignoranza degli uomini è 
soi*prendente che conservati si siano degli 
awanzi sufficienti almeno a mostrare a’ po- 
steri una parte della celebrità che distingue- 
va i padri nostri. 

I portici ed i muri supeKlifi de'quali si è 
fatta menzione al §. 3. additano la greca antica 
maniera. Il fabbricato è assolutamente iden- 
tico con quello che si ammira ne’ più anti- 
chi ruderi da’ nostri scavi disotterrati. Noi 
possiam supporre che queste siano opere delle 
colonie greche , venute in Italia dopo la ro- 
vina di Troja. 

Non è facile egualmente rinvenire altre 
iscrizioni oltre le mentovate, le quali potes- 
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sero giudicarsi anteriori all’epoca, nella qua- 
le l'influenza de’ Romani venne a preponde- 
rare nel nostro suolo. Per bene in tendere sul 
proposito le nostre congetture bisogna con- 
cedere che fra la venuta delle colonie ed il 
dominio fra noi esteso de’ domatori del mon- 
do conosciuto vi fu un intervallo , nel quale 
i coloni si erano naturalizzati ed i popoli si 
andavano colla civilizzazione ripulendo. Que- 
st’ epoca potrebbe corrispondere alla fuga de’ 
Tarquinii. Oltre perciò i soli monumenti 
greci da noi già additati mal sapriamo rin- 
venire altro che riferir si potesse all’ epoca 
in quistione. Siccome mal sapriamo rinvenire 
avvanzi de’ tempi anteriori. Pare per altro 
che dal fin qui detto non possa niegarsi l’ an- 
tichità dell’ origine del paese , e la dimora di 
una greca colonia. Sono questi due punti es- 
senziali che bisognava assicurare con quella 
precisione possibile che le circostanze pote- 
vano permettere. 





LIBRO' PRIMO. 

CAPO II. 

ÀY£U.190 OKi. ROMÀNI ED ORÀ SÀNNITÀ 

SINO AiXÀ guerra sociale. 

SI. 

Guerra Sannita^ 

A 

, Eccoci ad un’ epoca meno oscura bensì , 
ma ad un epoca nella quale pare che i fati 
italici avessero permesso di ridursi i fastigi! 
della nostra antica gloria , colla cumulazione 
delle nostre maggiori sventure. Epoca me- 
moranda ! dove di niente meno fu quistione 
che del dominio d’ Italia y che condur dovea 
a quello del mondo conosciuto. Non sembri 
superfluo il ricordare ancora che rammen- 
tando noi i Sanniti , intendiamo di parlare 
de’ popoli tutti che sotto tal nome si addita- 
vano benché T un dall’ altro indipendente 
si vivesse. A questa necessità ne costringono 
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gli storici romani , unici fonti dà* quali si 
può attingere la tradizione delle awentui*e 
di questi tempi , i quali costantemente si son 
serviti del nome generico in tutt'i fatti rap- 
portati 5 cosicché più-generalrtiente possiam 
dire che rade volte hanno essi fatta menzio- 
ne. degl’ Irpini per esempio, e che pure rap- 
presentarono una parte interessante in que- 
ste ricon-enze 5 siccome avremo luogo a ve- ‘ 
rificare più innanzi. 

I bellicosi montanari compresi sotto al no- 
me di Sanniti, aveano per ricchezza e valo- 
re acquistata una preponderanza di forze 
sulle limitrofe popolazioni cistiherine. La 
nazione romana la sola che avrebbe potuto 
ostare alle loro intraprese era occupata nella 
guerra contro i Galli. D’ altronde essi resi 
superbi dalle dovizie poco curavano forse 
un popolo che avea grandi risorse nella fru- 
galità , della quale gloriavasi. Insuperbiti 
perciò invasero le terre de’ Sidicini ^ fosse 
per vendicar qualche torto , fosse per 1* in- 
quietezza che produce la supei-iorità. I Si- 
dicini allora ricorsero alla confederazione 
de’ Campani , i quali ne assunseio le difese. 
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Al primo incontro fu facile impresa per i 
Sanniti ipiella d’ incenerire le forze de’ Cam- 
pani sul territorio de’Sidicini la prima volta 
e de’ dintorni di Capua la seconda , e con 
tanta fortuna da non rimanere al vinto altro 
scampo che di rinserrarei nelle mura di Ca- 
pua. Il seguito delle vittorie condusse il vin- 
citoi’e alla conquista dell’ intera provincia : 
mentre i Capuani trepidavano nelle loro mu- 
ra investiti. La vicinanza anzi del periglio 
atterrò talmente gli animi , che non tro- 
varono altro rimedio a’<loro malanni se 
non quello d’ implorare la protezione de'Ro- 
mani. Gli astuti figli del Tebro si mostraro- 
no poco disposti ad accettare un’ impegno 
che potea riescir pericoloso , sul pretesto dì 
essere in pace coi Sanniti. Allora i Campani 
ricorsero al vile mezzo di darsi in totale 
sommissione a’ Romani , i quali perciò do- 
veano prenderne la 'difesa, pei'chè di popo- 
lo loi'o soggetto. Fu quindi intimato sovra- 
namente al nemico di sgombrare il suolo 
della repubblica. Il comando fu dispi*ezza- 
to ; e così ebbe origine la guerra la più di- 
sastrosa che siasi mai veduta fra due j>opoli 
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{ìtrl e rivali. Tali erano le cose al principio 
del V. secolo di Roma e propriamente al 4 n - 
I Consoli Valeino Corvino e Cornelio Cos- 
so aprirono la campagna. Il primo si accam- 
pò al monte Gauro ; il secondo penetrandò 
nelle terre de’ Caudini pose il campo a Sati- 
cula. Valerio più felice ruppe il nemico nella 
prima azione , ma confessò che non mai una 
simile resistenza incontrata aveano i Roma- 
ni. Proseguendo a profittare del favor della 
sorte si avanzò a Suessida , dove una seconda 
vittoria gli meritò nuovi trionfi. Il suo colle- 
ga meno prudente si era impegnato in ixn 
passo pericoloso , a talché erano già i Sanniti 
sul momento di strappai^ a’ Romani gli al- 
lori della vittoria se U tribuno P. Decio stato 
non fosse ; da’ di cui consigli e risolutezza , 
dovette il sannita ripetere la terribile rotta , 

' nella quale rimasero trentamila soldati estin- 
ti , e furono al consolo recati quaiantamila 
scudi e cento settanta bandiere. Questi ro- 
versci determinarono i Sanniti a domandare 
la pace , per aver tempo a riunir nuove' for- 
ze , ed i Romani ad accordarla per togliersi 
una molestia ben grave. Il consolo Lucio 
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Emilio Mamerco avea invase le terre sannite 
e portando dappertutto la distruzione se gli 
presentarono de’ legati , i quali respinti in 
Roma oonchiusero la pace nel ^ Roma- 
ni a richiesta de’ popoli rispettivi stabilirono 
ancora delle guarnigioni a Capua ed a Sues- 
sula. Davano dunque i Sanniti disfatti ancor 
tanta apprensione della loro risolutezza ! 

La vittoria di Saticula nel Sannio Caudi- 
no dovette aprire al vincitore la sti’ada del 
Sannio Irpino ,e può congetturarsi con mol- 
ta probabilità che la politica romana , non 
dovea tralasciare senza precauzione una par- 
te cosi integrante della confederazione san- 
nita. Entrava perciò nelle vedute della re- 
pubblica di mantenere in freno un popolo 
tanto tenace nell’odio quanto difficile ad es- 
ser vinto. Livio ci dice solo che furono sta- 
bilite guarnigioni a Capua ed a Suessula , 
ma è credibile che nell’ altre città rimarche- 
voli si stabilissero de’ prefetti , fra quegli 
uomini poco al proprio suolo attaccati che 
dappertutto s' incontrano. Non era d’ altra 
parte molto conducente in que’ tempi nei 
ipali Roma tanti avea nemici quanti erano 
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L popoli italiani , diminuire le forze col di- 
sperdere le armate per i. paesi di conquista ; 
nè poteva ciò effettui rsi messo il sistema mi- 
litare allora seguito. Da vincitore per con- 
trario il Senato potea dar legge al vinto , il 
quale dopo le rammentate disfatte dovea su- > 
Lire la legge. A questa congettura Jie induce 
la lapida rapportata alla seconda quistione 
nel §. V, del cap. i, del lib. i. Anassimandro 
per sopra ppiù non pare certamente mx nome 
romano. A quest’ epoca dunque si può dire 
che Avellino -divenne Prefettura 5 soggetta 
cioè ad un magistrato eletto dal Prefetto di 
Roma , il quale governava a capricdoj e per- 
ciò questo stato era il peggiore fra quelli che 
si degnava accordare la maestà quirina. Poi- 
ché effettivamente Avellino fu prefettura , 
come sostiene Giannone ed altri storici , noi 
mal sapremmo indagare in quale altra epo- 
ca avesse potuto esserlo. Si può anche osser- 
vare che il territorio degli Abellinati era in 
confine con quello di Nola , siccome si ve- 
drà piu innanzi ; ed in Nola i Romani arca- 
no messe guarnigioni. Un Prefetto di loro 
dipendenza in Avellino eia come una scolta 
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per i movimenti che oprar si potevancMk' 
popoli delle città rìj^rchevdl^di Boviant^- 
piuo , di Comsa , di Aquilonia ^ dl>^clano. . . 

ui 

i l S* 


Continuazione delle guerre sannite. 

I Romani penetrano nella Puglia. 

Fra gli articoli della pace fu^ convenuto 
che i Sanniti non perd«ehbero il dritto di 
far la guen*a a’ Sidicini. In effetti furono 
contro loro rivolte «pielle forze che si era- 
no opposte a' Romani. I Sidicini implora- 
rono la protezione di questi ultimi , ma 
rifiutate vennero le loro offerte. Essi ricor- 


sero perciò a* Latini , i quali colsero questa 
opportunità per riunire le loro armi senza 
dar sospetto alla repubblica , contro la quale 
erano le loro mire dirette. Accresciuta la 


lega co’ popoli Campani , fu invaso il terri- 
torio sannita. Alle doglianze de’ medesimi , 
ma più alla riconosciuta intenzione de’ colle- 
gati , i Romani spedirono i consoli nella 
Campania. Tre campagne e molti tratti di 
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eroico terminarono una guen*a che pareva 
troj)po insuperabile. I Sanniti saldi nell’odio 
contro i Romani si eran mostrati poco soUe»- 
citi ad assisterli in tutte le guerre in questo 
intervallo avvenute. Noi troviam solo che 
co’ popoli di quella contrada ebbero in Lu- 
cania a battersi contro Alessandro rjidi Epi- 
ro , il quale benché ''rimasto superiore fece 
pa/ce co’ Romani nel 4*2. 

I Palepolitani aveano già formata altra 
lega contro i Romani. I Sanniti poco d’altra 
jKirte contenti di questi ultimi , .anche per- 
429 chè avean mandati coloni aj'ipopolare Fre- 
gella da loro distrutta , non delusero le spe- 
ranze de’ Palepolitani , e già quattromila San- 
niti e due mila Nolani erano stati ricevuti in 
Palepoli. Questi tratti uniti alla baldanza , 
loro ’attiraron contro ima nuova guerra. Nel 
Sannio i Romani s’ impadronirono di varie 
città sotto la condotta di Lucio Cornelio 
Lentulo , mentre il suo collega in qualità di 
proconsolo per opra degli stessi citbidini , 
messi fuori stato di battersi i soldati , s’ im»- 
padroni di Palepoli. 

Tanti progressi de’ Ronjani allajiTnai'ono 
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ì Tarentini.'Essi allora persuasi che i soli 
Sanniti male avrehber potuto ostare a tanta 
fortuna , liuscirono a far disertare i Lucani 
dall' alleanza , nella quale erano entrati an- 
che i 'S^estini 5 mentre si potea giudicare che 
i Marsi , i Peligni ed i Man-ucini erano di- 
sposti a seguire il partito di questi ultimi loro 45o 
vicini. Il consolo Giunio Bruto enti-ato in 
campagna sconfisse i Vestini^ mentre il col- 
lega L. Furio Camillo destinato contro! San- 
niti , forzato da una malattia avea dovutoce- 
dere il comando a L. Papirio Cursore da lui 
nominato alla Dittatura. Chiamato a Roma 
il Dittatore, Fabio Massimo generale della ca- 
valleria, rompe il divieto ricevuto, ed in una 
azione stende sul campo ventimila Sanniti 
nel luogo detto Imòrinium. Si sa quanto co- 
sti) a Fabio il salvarsi dall'inilessibile severità 
di Papirio. 

La soia risolutezza che ispira il desìo della 
indipendenza può render credibili gli sforzi 
di questi popoli in onta di tante sconfitte. 
Degni di miglior fortuna i nosti’i padri, arca- 
no già riunite armi quante potettero, suffi- 
cienti a raddrizzare le loro avversità. Il Dil- 
Fol. /. 6 


latore reduce al campo viene a giornata, nella 
quale la parità della perdita fa rimanere la 
vittoria indecisa. Ma la fortuna di Roma era 
secondata da' fati. Risanati i feriti , nella se-» 
conda azione provarono i Sanniti cosi con'< 
traria la sorte da rinunziare per allora ad 
ogni altra reazione. 11 soldato autorizzato al 
bottino ed incoraggiato dalla ninna resistenza , 
devastava quanto se gli parava dinanzi. Tanti 
mali indussero i vinti a dimandare una pa-. 
ce , e cosi fu conchiusa una triegua che i 
vinti medesimi non osservarono \ contando 
su di una nuova alleanza cogli Appuli (i). 

La storia nella nuda esposizione de’ fatti 
non può riguardarsi , che come un futile pa^ 
bolo per gli oziosi. Inventata per ammestra-r 
re le genti più colle disgrazie che colla foiv 
luna , riesce utile allora solo che le cause 
ricerca degli avvenimenti. Queste ricerche 
fatte sopra qualunque popolo non son mai 
perdute , ma opportunissime per avventura 
jtescono quando riguardano il proprio paese. 


(i) Pugliesi attuali.'- 
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j>ei'cliè allora oltre al risultare più interes* 
santi, spargon» sempre un certo lume sulla 
storia padria , dando più precise idee de’ co* 
stumi e deir indole de’ propri antenati. 

I posteri con sorpresa debbono scorrere 
il periodo cbe riguai’da i fatti de’ cpwli ci 
stiamo occupando. Ed invero; onde ne’ San- 
niti tanta facilità ad esser vinti ? ne' Sanniti 
cosi implacabili nell’ odio conti’o i Romani ? 
ne’ Sanniti abitatori di un suolo ineguale , 
dove ad esclusione di tutt’ altro , solo i gio- 
ghi de’ monti offrono nelle gole mille pimti 
di facile l'esistenza? 

Noi dobbiamo ripetere la soluzione di que* 
sto problema da dati scorgibili da chiunque 
La 6or di senno. 

I Sanniti ricchi di un suolo fertile disprez* 
zavano la frugalità romana. Iloi-o legati guar* 
Ulti di lucidi e preziosi metalli, erano spesso 
ben sorpresi di dovere implorare la pace da 
un Dittatore che con una miserabile pentola 
di argilla apprestava a se stesso pai'ca mensa 
e frugale. Essi erano orgogliosi della facilità 
colla quale rimettevan gli eserciti , poco va*- 
lutando la scelta de' condottieri. Nè loro pecr 
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veimero a persuadere i Romani clic 1 ’ esito 
delle guen-e meno dal numero dipende che 
dalle virtù de’ capi. Il loro orgoglio li tra- 
scinava ad imprese inconsiderate suggerite 
spesso da qualche fazioso , siccome vedremo 
nella disastrosa guerra della (piale parleremo. 

II senato all’ opposto dirigeva con maturità 
di senno la somma delle cose , ed accuratis- 
simo alla scelta dava agli eserciti i capi mi- . 
gliori. Egli è poi vero d’ altronde che Traile 
nazioni cistiherine i Romani avvezzi a guerre 
ognor rinascenti se erano più induiiti a’ di- 
sagi, eran rosi più intrepidi dalle continuate 
vittorie, 

I Sanniti mal serbaron le condizioni della 
tiùcgua , e per opra di Brutulo Papio si ti-o- 
varono in una nuova guerra impegnati , fi- 
/j3i dando ancora nell’alleanza degli Appuli. Dei 
due consoli di quell’anno Cajo Sulpizio fu 
destinato contro i primi , e Q. Emilio pene- 
trò nella Puglia. Essi però non ebbero occa- 
^32 sione di segnalarsi. Era riserbato al Dittatore 
A. Cornelio Arvina nel punto medesimo del 
maggior j>eriglio rilevare le cose al massimo 
splendore. L’ armala sannita irruppe con 
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tanto impeto e costanza da vìetai’c a’ Roma- 
ni di uscire da' loro .accamp>amenti. Impegna- 
tasi una fiera azione si combattè per cinque 
ore col massimo accanimento ^ e già diveniva 
problematica la posizione de' Romaui quan- 
do la cavallei'ia sannita tratta dal bottino si 
mosse ad inseguire taluni carriaggi del ne- 
mico. 11 Dittatore , colpi allora l'occasione, 
e facUe gli rìtisd-acoofiggire uomini sparsi e 
smontati. Questo vantaggio parziale decise là 
più terribile disfatta , fra quelle recate ai 
Sanniti. Papio causa di tanti malanni con vo- 
lontaria moi'te prevenne la pena destinatagli 
dalla sconfitta nazione, la quale per soprap- 
più ebbe a rimproyerai'sì l' infrazioii della 
fede. Ed ecco come un sol fazioso può cagio- 
nare la sventura di un po^lo intero. Ter-i 
ribile verità anche a’ tempi nostri. e spesso 
infelicemente sperimentata ! M. Fabio Am-. 
busto Generale di cavalleria invase quindi lai 
Puglia , e ne rivenne carico di ricche prede. 
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§. III. 

/ Romani passano sotto al giogo. Monumen^ 
ti da riferirsi a quest' epoca. Distruzione 
di Avellino. Sino al 44^' 

Gli effetti di tanti vantaggi riportati aprì- . 
reno a’ Rtnnani il varco alle migliori provin- 
cie di questa nostra parte d* Italia. E vi 
aveano già 'cominciato tratto tratto a stabili- 
re colonie nella Campania e nel Sannio *, ad 
usare cioè i mezzi da conservare le conquiste. 
Quello jierò che è rimarchevole; può dirsi 
che l’odio de’ Sanniti si aumentava in ragio- 
ne delle sconfitte ricevute ed in queUa del- 
r aumento dell’ influenza del nemico. Ma 
questa istessa tenacità a’ loro principii , li 
rendeva sempre incapaci di trar profitto dalle 
loro circostanze a meglio condurre le biso- 
gne. E questo proseguirà ad essere la sorgen- 
te inesaui'ibile delle loro sventure. Sempre 
* compiangeranno i posteri la virtù di questi 
popoli , così mal secondata da una certa fa- 
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(alita , costante à guidare i Romani al domi- 
nio dell' universo. 

L'ultima rotta avéa desolati i Sanniti. A’ 
tanti malanni si aggiungeva il rimorso della 
violazione della tregua. In espiazione di tal 
delitto essi mandarono a' Romani il corpo ed 
i beni di Papio, non che i prigionieri e quan- 
to era stato lor tolto dui'ante la gueiu'a. 1 Ro- 
mani però erano in posizione ti'oppo superio- 
re per accordar pace : quindi i legati ritor- 
narono c<dla negativa. Riunito il concilio fe- 
derativo un generale abbattimento si scorge- 
va nell'assemblea. Ma il Sannio avea ancora 
un’uomo capace di farlo ,risorgei*e, o di ven- 
dere all'oi'goglioso figlio del Tebro ben cara 
almeno un’altra vittoria. Era costui C. Pon- 
zio figlio di Erennio. Rilevò egli il coraggio 
de' confederati , riuni un’ armala formidabi- 
le , e dimostrò al mondo anunirator de’ Ro- 
mani che essi insuperabili non erano. Intan- 
to non abbia a male il lettore , se l' onore 
pai'ticolare di Avellino c’ impegna per poco ad 
interrompere il filo della stona. 

Meno dalle tradizioni scritte, qualche mo- 
numento delia nostra gloria padria bisogna 
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ricercarlo ne' ruderi tratti dal suolo che- 
(^ella una volta occupava. Una lapide esiste 
in Atripalda tuttora. dietro l’ imposta della 
porta di entrata di unpian-terreno abitato da 
Piccola Losco , colla quale noi possiamo a 
buon dritto sostenere ebe il rinomato Eren- 
nio padre di Ponzio era di Avellino. Già e 
pur troppo noto il posto luminoso cbe pren- 
de fralle famiglie del Sanni o quella de’ Pon- 
iii. Guaiini Ricercbc di Belano §. a, p. n. 
Si ha motivo a supporre che qualche suo di- 
scendente avesse con quella dedica voluto 
onorare la sua memoria tramandandola ai 
posteri. Questa lapide eretta quando forse 
Avellino avea già subito il giogo de’ Roma- 
ni sarà spesso citata, poiché sebbene man- 
cante (h una parte, pure rischiara molte cir- 
costanze della nostra storia antica. Eccola 
fedelmente trascritta^ • 

N. 8. CVLVS 
H RAPA 

■ P. HERENNIO . . 

P. F. GAL. AVO 

CENSORI 
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’ Èra di fatti Erennio un’uomo rinomatiìsi- 
mo nella sua nazione ; a talché ne area quasi 
usurpata la sovranità per quel naturai pen- 
dio onde spesso i popoli rendono omaggio ai 
grandi uomini di virtute ornati , col sagrili- 
car loro anche i più cari interessi. Livio lo 
caratterizza per longe prudentissimo. Uomo 
tanto più celeljre quanto che sul testimouio 
diCiòerone de senect: n. avea avuta co- 
noscenza con Archita e con Platone (i). • 


(i) Molti furouo gl'individui della gente Ponzia che 
goderono rinomanza ne’ tempi antichi. Abbiamo per 
esempio Erennio padre di C. Ponzio, del quale ci sia.< 
mo occupati poco avanti. Abbiamo un Cajo Ponzio 
vinto da Cajo Crurgita figlio di Fabio Massimo e de-^ 
capitato sul foro di Eoma. Vcdremoi pure un Ponzio 
Telesino nella gùerra Sociale alle porte di Roma , 
poscia sconfitto da Siila. Altro Ponzio Telesino a lui 
figliuolo che sì uccise in Preneste, dove si trovava col 
gìotine Mario dopo la rotta del padre. Abbiamo an-> 
cora un L. Ponzio Telesino consolo in Roma nel-' 
l’anno 67 E. V; sotto Nerone. 

Noi non troviamo ragione per la qnale il Ciarlante 
seguendo , come dice , Plinio IL asserisca che i due 
primi nominati erano di Telese. L’ agnome Telesino 
ne'Ponzti posteriormente nominati additar può^ , che 
adottato si fosse da un ramo della famiglia Fon- 
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Questa nostra opinione , enunziata già da* 
scrittori ^drii più antichi, non è stata con- 
•’ trastata dal Barherio 5. sebbene dubitando egli 
che taluno avesse potuto movere qualche leg- 
giero sospetto sulla sua ipotesi che T antica 
m Avellino cioè era la presente Atripalda , ha 
taciuto anehe la lapide per non esser costi*et- 
to a concorrere suo malgrado al lustro de’ 
nostri antenati. Egli era troppo scrupoloso 
per incorrere in simile inavvertenza. La la- 
pide sarà a miglior luogo interpretrata. 

Venghiamo a bomba. Incoraggiati i San- 
niti , Ponzio entrò in campagna. Discese col- 
433 le sue legioni per Caudium nella città di Ca- 
latia , dove sapeva che postati erano i consoli 
T. Veturio Calvino e Sp. Postumio. Deciso 
di vincere unì l’astuzia al valore. Fu, destro 


zia ; che era pur tanto estesa £ra’ Sanniti A special- 
mente fra gl’ Irpiui traspiantato in Telese in tempi 
posteriori. Alla lapide addotta manca la parte sini- 
stra e per conseguenza manca il proenpmrn vi è solo 
Ilerennio cioè il nome ed il cognome : Ponlio nome 
della fomiglia t.A Ilerennio cognome. L'agnome Tele— 
■sino si trova ne’ l’ouzii posteriori. Ciò che comprova 
lo nostra assertiva. 
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qtianto bastava per dare ad intendere à’ Ro- 
mani che le forze de’ Sanniti erano riunite a 
travagliare Luceria. Importava troppo a quel- 
li la difesa di un popolo amico , la (li cui dis. 
fatta si avrebbe tirato dietro la ribellione del- 
r intera Puglia. Dettero perciò nella rete j 
jwicliè onde più prestamente fossero giunti 
al soccorso drizzai*on la mai’cia per la stra- 
da ; dell’ altra più brevc'ma men sicui'a 5 di 
Gaudio a Benevento. Impegnatisi quindi nelle 
gole strette de’ monti detti Fourcx Caudinx 
nelle vicinanze di Arpa ja attuale^ quando men 
Bel pensavano si trovarono cinti da impedi- 
menti e circ(mdati da’ nemici, al segno da non 
isperare scampo in modo veruno. Ecco come 
per bizzarria della sorte Ponzio mise in suo 
arbitiio il nerbo e la forza di quel popolo 
che avea tante volte vinta ed atterrata la sua 
nazione. Ed ecco perchè Lucio Lentido con- 
sigliava ad accettare qualunque condizione , 
polche esclamava.... hic palriam video, /tic 

(juidquid romanarurn Icgionum est hic 

oinnes spes opesque sunt : quas servando pa~ 
iriam scrmrnus ; dcdcndo ad necem patriam 
dcscrimus ac prodirnus. At fxda atque igno- 


■miniosa deditio est} sed ea caritas pàttìce, 
est, ut tam ignominia eam quam morte no^ 
stra si opus sit , servemus (i). ’ • 

Oppresso Erennio dalla vecchiezza fu ri- 
chiesto perchè consigliasse qual govei’no far 
si dovesse del nemico in queU’angustia ridot- 
to. Al primo messo rispose : che senza offesa 
lasciati si fossero liberi i Romani. Non pia- 
cendo il consiglio fii nuovamente inteiTOgato: 
che si uccidan tutti , rispose. A prima rista 
sorpreseli) due si contrai'ii sentimenti , onde 
fu risoluto farlo venire al campo. Giuntovi so- 
pra im caiTO giustificò la contrarietà di quel- 
li. Col primo consiglio che prefeiTva al se- 
condo j ei disse 5^ si obbligava un popolo fiero 
a pace ed amistà ; col secondo se gli toglieva 
per lungo tempo il mezzo di far la guerra. 
Ma Ponzio oltre l’ inesperienza e la leggerez- 
za di gioventù era di que’capitani che se san- 
no vincere col mezzo della risolutezza e degli 
stratagemmi , non hanno senno sufficiente a 
profittar della vittoria. La storia fornisce 


(1) V. T. Liv. lib, IX. cap. t. 
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molli di simili esempi. Generoso non quanto 
bastava per seguire il primo consiglio , nep- 
pur seppe esser crudele al segno da adattarsi 
al secondo. Spogliati i Romani delle armi e 
delle vesti, passai-ono fralle contumelie e gl’in- 
sulti le Forche Caudine, ma consers’arono 
un’animo inviperito dagl' insulti ed anelante 
a vendetta. Fu tale il loro rossore, dice Li- 
vio , che non vollero enti’are nella prossima 
Capua se non di notte , e marciarono a Ro- 
ma fra il silenzio ed il dolore. : ' • 

Fu data mallevarla per la pace conchiusa 
co’cousolij ma era facile prevedei'si che quel-^ 
la non saria dal senato accettata. Fu in fatti 
rigettata , e si .credette che bastasse a giustifi- 
cazione de’ Romani eseguirsi il jwrere.del 
console Postumio , col quale dimandava di 
essere dato nelle mani de’ Sanniti con tutti gli 
ufBziali che aveano segnata la convenzione ,• 
per isgravare di ogni alti*’ obbligo il popolo 
romano. La mala fede dunque non era sem- 
pre da’ Romani abborrita : e qual popolo , 
qual potente 1’ ha mai abborrita se può im- 
punemente adattarvisi ? 

Tardi, si accorsero i delusi Sanniti della 
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ragionevolezza del pavere di Erennio. K 

• questa la perenne sventura de’ popoli ; l’ or- 
goglio della fortuna presente fa disprezzare 

- il sentimento di que’ pochi , che dotti resi 
dall’esperienza e dalla riflessione sanno tra- 
sportarsi al futui’O. Quale quantità di mali 
si soltrarrd)he dalla somma incommesura- 
Lile di quelli che affliggono 1’ umanità , 'se 
la moltitudine fosse più docile a’ dettami del 
saggio ! Pochi intanto potranno persuadersi 
che da questo tratto scJo dipese forse la' con- 
quista della penisola , il destino deU’ orbe.*... 

Ponzio sciolse i lacci a Postumie , ed inu- 
tili proteste diresse al feciale di Poma. Pei^ 
suaso poi della necessità di continuare la 
434 gneiTa , trasse al suo partito i Satricani e 

* s’ impàdi’Oni di Fregella. De’ due "-consoli , 
Papirio ebbe la guerra di Puglia j Publilio 
si condusse nel Sannio. Ponzio battuto da 
quest’ ultimo rivolse la sua gente in Luceria, 
presidiata da’ Sanniti. Publilio gli tenne die- 

- tro e 'raggiunse il collega. Riunite le forze , 
a malgrado della mediazione de' Tai'entini 
i Romani profittarono della buona fórfana , 
« così sconfitti nuovamente i Sanniti, Lueeri.a 
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si arrese. I Romani riebbero quanto aveano 
perduto a Gaudio , fecero passare i Sannniti 
pel giogo e l’infelice Ponzio fu tratto a Roma 
in trionfo ; esempio lagrimevole dell’ incostan- , 
za della sorte ! Non rimaneva a’ Romani che 
debellare i Ferentini ed i Satricani , i quali 
nell’anno seguente furono soggiogati. Rintuz- 
zato r implacabil nemico , il vincitore non 
incontrò altra resistenza. Fu espugnata Ta- 
ranto da una parte , furono invasi i Lucani . 
dall’ altra ; nè tanti popoli seppero trovare 
altro scampo se non quello di ricorrere alla 
sua clemenza. A’ Sanniti fu accordata la tre- 
gua per due anni. È facile però il pi’eveder- 
si che queste convenzioni non doveano an- 
dar troppo lungi protratte. I Romani assi- 
curati della loro supeiiorità aveano adottata 
r ambizione di conquistatori j mentre i po- 
jK)lI italiani mal soffrir doveano di esser di- 
pendenti. Dall’altra banda la Campania e le 
nostre provincie erano troppo desiderabili 
per riniuiziarsi l’ idea d’ impadronirsene. Do- 
veano per tal causa rinascer sempre i moti- 
vi di guerra. 

Sotto al consolato di Spurio Nauzio e Mar- 438 
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CO PopUio fu creato Dittatore Lucio Emilio 
colla commissione di espugnare Saticula. I 
Sanniti volarono al soccorso di una città 
amica. Si attaccò la zuffa ^ ma questa volta 
non fu deciso da qual parte stesse 3 vantag* 
gio, A pareggiare intanto il danno i Sanniti 
assediarono Plistia città alleata de' Romani. 

L’ anno seguente prese il comando il Dit- 
tatore Q. Fabio. Nuovamente portatisi i San- 
niti al soccorso de’ Satrieulani si attaccò un* 
azione fra la cavalleria degli uni e degli al- 
tri ; nè pria cessò se non quando i due ca- 
pitani rispettivi furono uccisi. Finì questa 
campagna rendendosi Saticula per conven« 
zione a’ Romani e Plistia per forza a’ Sanniti. 

II teatro della guerra si era trasferito a 
Sora , poiché i Romani Volevano punirla per 
essersi data a’ Sanniti uccisi i coloni. Questi 
doveano per 1’ opposto difenderla. Non mai 
fu impegnato un più sanguinoso cimento fra* 
due popoli rivali : tanto fu uguale la rabbia ed 
il livore ! La notte sola mise fine alla latta 
che riuscì funesta a’ Romani, Rinvigorito da 
nuove foi*ze mandate da Roma , Fabio fece 
a ttaccai’ fuoco agli accampamenti e corse eon- 
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tro al nemico. Al meglio della zuffa furono 
I Saimiti da’ nuovi venuti imprevedutamente 
attaccati alle spalle. La vittoria non potea 
più esser dubbia ; e la fortuna arrise ancora 
al genio del Tebro. 

Soi*a finalmente fu presa per tradimento 440 
da due consoli M. Petilio e Cajo Sulpizio. 

Il tradimento essendo divenuto uno de’ più 
ovvii mezzi a vincere ne’ superbi dominatori 
d’ Italia , non ebbero scrupolo i consoli còl 
mezzo istesso di estenninare senza ragione 
il paese degli Ausonii venute in lor potere 
Ausonia, Minturna e Vescia. 

I Sanniti sempre tenaci nell’odio, riusci- 
rono a far loro Luceria , facendo a pezzi la 
guarnigione romana ; ma sempre inesperti 
nello scegliere l’ opportunità non calcolaro- , 
no la vicinanza dell’ esercito nemico , al qua- 
le non fu molto difficile investire e poi im- 
padronirsi di una città situata nel piano. Fu 
in questa occasione dato tanto campo alla 
ferocia , die il senato vi mandò 35oo colo- 
ni a ripopolarla. 

Trattai! to si sparse voce che Capua ed 
altri luoghi contenessero de’ cospiratori con- 
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tro la maestà del popolo romano. Fn a tanto 
uopo eletto un Dittatore, il quale aprì le per» 
qnìsiuoni. Ciò non andava esente da tumulti 
‘ e torbidi. Credettero perciò i Sanniti esser 
propizio il momento di sconfiggere i consoli 
stazionaiii in Campania. Calarono per Cau- 
dio e vennero ad accamparsi dal nemico 
poco discosti. Qualche tempo si passò in 
iscaramuccie e piccole azioni , sino a che 
non soffrendo più indugio il giusto livore 
che li rodeva , vennero a giornata. Avean 
vinto , ma un momento solo lor rapì la vit- 
toria e ti’cntamila de’ loro giacquero sul suò- 
lo. Gli avanzi fuggirono a Benevento (i) 5 
ed i consoli portarono le legioni a baltei’e 
Doviano irpino , dove svernarono il resto 
441 deir anno. 

• ' I consoli di quest* anno cedettero la con- 
dotta delle armate al Dittatore Cajo Petilio. 
Standosi a campo in Boviano irpino s’ intese 
che i Sanniti si erano impadroniti di Ffe- 
gella. Mosse inunantinente , ma troYò che 
nemici aveano abbandonata la rocca. Diresse 


■ (i) Detto allora MaleTcoto. 
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poscia le insegne alla volta di Nola , dove 
erano rifuggiti i Sanniti. La città fu data 
alle fiamme e la sua caduta si trasse dietro 
quella di Àtina C di Calazia ; non che la ro- 
vina degl’ Irpini e delle loro principali città j 
serbate alla vendetta de* consoli successori. 

Cominciando i Romani a riguardarsi or- 
mai come padroni della Campania , pensa- 
rono davvei’o ad assodarvi il dominio j tanto 
più ragionevolmente quanto che la vicinan- 
za di un nemico tanto indomabile , svegliava 
continuamente in questi popoli il desiderio 
di riacquistare l’ antica indipendenza. Essi 
a tale oggetto istituirono colonie Suessa ^ 
Ponzia , Minturna , Cassino. ^ 

De' nuovi consoli eletti Marco Valerio eb- 
be r incarco di finire la guerra nel Sannio. 

A quest’ epoca noi riferiamo la prima ro- 443 
villa recala al nostro paese da’ Romani 5 e fu 
precisamente dopoccbé essi si eivino impa- 
di-oniti di Nola , d’Atina e di Calazia , aven- 
do guadagnata la celebre battagba di Capua; 
della fpiale abbiamo parlato. Sia che essi 
avesser più addentro ne’ territori! sanniti 
spinte le schiere , pci*suasi che bisognava 
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^Uacrarli nelle sorgenti medesime delle loro 
foi'ze ; sia che gli ahellinati avessero pres» 
parte diretta nella guerra o per difendere i 
loro alleati rifuggili in Nola, o per Finquie- 
tutllne che lor dava T espugnazione di una 
città , tanto vicina al loi'O territorio. I Ro-^ 
mani vi penetrarono e non dovettero certa- 
mente trattarla con minor crudeltà di quella 
onde tratUjrono le altre , le quali per non 
appartenero alla confederazione sannita non 
iscamparono T ultima rovina. Testé ne ah- 
Liaiuo riconosciuto un'esempio riguardo agli 
Ausouii. Livio non fa motto di questo fatto, 
o perchè maggiori oggetti riempirono quel i 
tratto dalla sua storia , o veramente perchè 
era sfeggito alle sue ricerche. Noi possiamo 
tenerlo per certo sulla testimonianza del Ga- 
lanti (i) il quale ha potuto trarlo da qual- 
che monumento. La perfetta conoscenza in 
lui delle cose padrie e l’accuratezza delle sue 
assertive sono dati per noi tooppo sufficienti. 


(0 V, Stor. Deacriz. delle Sicilie lib. vw. e »▼. 
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Continuazione della guerra sino alla pace 
accordata a* Sanniti nel /fSo. 

Mal potrebbe decìdersi se più ammira- 
bile deve riguardaci F indomabili tù sanni-, 
ta 0 la fortuna romana. Bisognerà però con- 
fessare cbe la costanza é sempre* più eroica 
benché sventurate in chi perde. Sebbene 
il suflì'agio de' più , colla seduzione che se- 
co porte il prestìgio delle vittorie , fa si 
che ogni considerazione *si accòrdi a chi ^ 
vince piuttosto. Ma i filosofi troveranno'" 
sempre più stimabile un Poi^o cbe con nu- ^ 
di selvaggi si oppone alla marcia trionfa-’^ 
trice di Alessandro , anzìcchè i suoi san- 
guinosi e continuati trionfi. 

Q. Emilio Barbute era stato destinato con- 
tro gliElrnscbi,edilsuocolIegaC. GiunioBii-: 
bulca era entrato nel Sannio. I Sanniti aveaa 
presa per fame te città di Cluvia, doveaveen 
presidio i Komani : e quasiccbè te rappresa- 
glia autorizzasse la barbarie , i piigionieri 
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dopo crudeli trattamenti vennero immolatii 
. Sdegnato il consolo il giorno istesso s’ impa- 
dronì della città e svenò tutti gli uomini da' 
»4 anni in poi. Tratto poi benché in luogo 
difficile venne a capo di stender sul campo 
ventimila nemici. 

144 H consolo Cajo Marzio successe nell' anno 
appresso a Giunio. Sulle prime tolse al ne- 
mico AUifax ed altri luoghi ; ma venuto a 
giornata campale ebbe la peggio , ed oltre 
la perdita di alcuni cavalieri e tribuni rima- 
se egli stesso ferito. 

La posizione di Roma era divenuta mala- 
. gevole anzi che nj>. Le speranze de' cittadini 
si riponevano in Lucio Papiiio Cursore : ed 
i voti pubblici furono esauditi. Papirio fu 
nominato J)ittatore j avendo saputo il con- 
solo Q. Fabio sacrificare al bene generale i 
risentimenti di sua privata nimistà. 

1 nostri pop(di mtanto lungi dal trar pro- 
fitto de' passati vantaggi , pensarono di osten- 
• tare al nemico una magnificenza non mai 
veduta. Opposero al Dittatore soldati armati 
di scudi di 'oro e di argento, e vestiti col 
maggior lusso. Vi sono de' tratti nella storia 
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<le’ Sanniti , de’ quali a mala pena sapreLLe 
rendersi ragione. Forse credettero ih tal ma- 
niera facilitarsi la vittoria abbagliando il ne- 
mico col lampeggiar de’ preziosi metalli. Lo 
avea detto Papirio a’ soldati : virlutem esse 
militis decus et omnia illa victoriam sequi; 
et ditevi hostem quamvis pauperis vicioris 
prcBinium esse (i). Le armi preziose adorna- 
rono il trionfo del Dittatore. 

Fabio confermato nel consolato vinse gli 
abitanti di AUifax , e dette loiK» una seconda 
rotta , la (piale si trasse dietro la rovina de’ 
Marsi e de’ Peligni. Nè ciò bastò. Fabio ri- 
tenne ancora il comando e prosegui con tan- 
ta Ventura la guerra , che i Sanniti nelle vi- 
cinanze istesse di AUifax furono assediati nel 
campo e costretti quindi per convenzione a 
rinnovar a lor danno nel 44^ l' esempio dello 
scorno cagionato a’Romani nel 432.- 

Gli Emici trovati al campo sannita erano 


(i) Cioè: che il vero ornamento del soldato era la 
virtù: e tutte quelle altre cose seguitavano la ritto- 
ria , e che il nemico ricco era’ preiAio di qualunque - 
povero vincitore. . . , 


Digitized by Google 


( ^4i ) 

stati venduti come schiavi. Questo tratto inu- 
' mauo riunì i popoli che formavanò questo 
contado , i quali dichiararono la guerra al 
superbo vincitore. De’ nuòvi consoli P. Cor- 

447 nello Avvina ebbe in dipartimento il Sannio 
e Q. Marzio Tremulo gli Crnici. 

La guerra cominciò con fausti auspici!. 
Sora e Calazia erano state espugnate e le 
rispettive guarnigioni romane erano stale 
straziate. Le comunicazioni fra’ due consoli 
erano state interrotte , e 1’ agitazione della 
truppa si era comunicata sino a Roma j ma 
che ? fosse destino , fosse combinazione j gli 
Emici non fecero fronte al nemico e soffri- 
rono la perdita di tre eserciti , percui cRìe- 
sero triegua. 

P. Cornelio era come bloccato nel San- 
nio. Corse Mai-zio al soccorso del collega. 
Combinate le forze furono sconfitti i Sanniti 
e distrutto pure il rinfoi’zo sopraggiunto. 

448 Furono eletti a consoli L. Postumio e T. 
Minuzio. I Sanniti uscirono in campagna 
sotto il* comando di Stazio Gellio , ed inva- 
sero il teiTitorio di Capua. Furono per-ciò 
spiccati i due consoli contro loro ^ de’ q^uall 
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il primo prese campo a Tlferno il secondo a 
Boriano. Si combattè col primo , ma senza 
vantaggio ; prevedendo perciò che mal do- 
vea trovarsi il collega , abbandonai’ i trince- 
l’amenti andò al di lui soccorso. 

- Minuzio era alle strette col nemico 5 si 
era buona parte del giorno combattuto , 
quando Postumio entrò fresco in azione. 11 
cimento non fu più dubbioso ed ì Sanniti 
perdettero molte bandiere ed il loro capita- 
no. Boriano fu espugnato. Questi progressi 
furono amareggiati solo dalla perdita di òli- 
nuzio^ ed aggiunsero alle possessioni romano 
Sora , Arpino e Cosenzia. 

Il Senato assicuratosi che i Sanniti since- 
ramente richiedevano la pace , accordò loro 
r antica confederazione senz’ alterarne patto 
alcuno. *' • 

n periodo da noi scorso ci convìnce della 
ripugnanza de’ nostri antenati alla dipen- 
denza romana. Essi non lasciavano le armi 
che quando erano spossati , colla determina- 
zione di riprenderle alla prima occasione. 
E noi vedremo costantemente nel decorso 
di questa storia sempre confermata di più 
FqI, /. 7 
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tfuesla vex'ità. Vedremo ancora che nuove 
sciagure affliggeranno «juesti popoli , perché 
pari air ardente brama di vincere , o non 
ne aveano l’arte o vincitori non sapeano pro^ 
liltare della vittoria. Sempre i primi a muo^ 
versi si trasportex’anno ancora ad imprese 
piecipitate , le cpiali finalmente soggetteran« 
no alla distruzione colle loro le terre di tanti 
altri aUeati , ne’ (piali un pari desio ardeva 
di sottrarsi al giogo romano. 

Sarà sempre però arduo a concepirsi la 
immensità delle risorse , e l’abbondanza del- 
le ricchezze che essi sfoggiavano. Un’ autox'e 
moderno ripete (piesti vantaggi dall’ eccellen- 
za cui avean portata fagiicoltura j essi la tenea- 
110 di fatti in tanta venerazione cha adotta- 
rono per insegna un bue. Mà questi che 
abbiamo chiamati vantaggi , e che lo sono 
effettivamente in tutt’ altra circostanza , riu- 
scivano disgraziatamente inopportuni guer- 
reggiando con un popolo miserabile. Essi 
aveano già ipiella civilizzazione , che fa gl’in- 
dividui ed i popoli un po troppo amanti 
degli agi }■ ciò che li rendeva poco atti n 
duiare in un lungo cimento. Ferveva in loro 
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il sentimento dell’ indipendenza j al primo 
eccitarsi il sannita non conosceva ostacoli , 
ma impaziente ad attendere il momento di 
oprare , irrompeva con feiTOre ed il campo 
del suo sangue allagava. 11. freddo romano 
sempre provocato, attendeva con apatia ri- 
stante , proGltava de’ suol errori , e quasi 
a se attraesse il furore che veniva meno 
nel nemico , tutto lo sfogava nell' atto della 
zuffa, 

. ‘ • s. V. ■ ‘ • 


Sino alla dissoluzione della lega 
co* Tarentini al 4^2. 

Gl* inquieti Sanniti sdegnarono , quasi di- 
remmo , r ozio nel quale si vivevano fatto 
r accordo col senato. Cresceva però il loro 
risentimento conti*oque’popoli specialmente, 
i quali disertori della causa comune avean 
proferito di viver-si schiavi piuttosto di un 
popolo superbo , che di congiungere i loro 
sforzi pel sostegno dell’ indipendenza de' con' 
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federati. Essi avean deciso perciò di vendi- 
carsi ; ed in questo disegno aveano riunite 
delle forze in varii punti del territorio irpi- 
no. I Picentini sia per timore die lor dava 
la vicinanza , sia perchè volessero segnalare 
la loro sommissione , denunziarono a’ Ro- 
mani il bellico contegno de’ Sanniti j sog- 
giungendo che non era dubbio che si sa- 
rebbero mossi ad una nuova guei’ra , giac- 
ché essi medesimi ei’ano stati richiesti di en- 
trarvi a parte. I consoli ringiaziarono gli 
amhasciadon di questo tratto che tanto lu-» 
singava 1’ alta maestà romana , e si riserha- 
rono di dare provvedimento. Animato cosi 
maggiormente il desio della vendetta , pev 
i limitrofi territorii ii'pini fu invaso U terri*» 
torio de’ Lucani. 

4'>4 Erano stati promossi d consolato L. Coi*- 
nelio Scipione e Gn. Fulvio. Essi accolsero 
i legati lucani , e convinti del periglio se 
non si frenassero popoli tanto irreconcilia- 
bili , dimandarono per mezzo de’ Feciali 
' acciò si ritirassero dal territorio degli amici 
della repubblica. Alla baldanzosa risposta , 
Fulvio invase il territorio de’ Pentri ) scQ^^ 
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fisse le forzo colà riunite e s’ impadronì colla 
spada alla mano di Boviano e di Aufidena. 4^^ 

Nel nuovo anno gli armamenti degli Etru- 
schi e de’ Sanniti parvero tanto formidabili 
da cagionare assai imbarazzo a Roma. Tutti 
comprendevano la necessità di eleggere de’ma- 
gistrati fra’ migliori di quelli che potessero 
provvedere in tali strettezze. La fortuna gui- 
dò i comizii e fu fatto consólo Q.f^àbio Mas- 
simo , il qudé chiamò per suo collega P. 
Decio. 'Noi vedremo che il fato avea a Fabio 
ascritto il vanto singolare di essere il vero 
genio tutelar del suo paese nelle più difficili 
e pericolose circostanze. 

1 Romani furono . superstiziosissimi , ma 
par\'e veramente 'che i éilsi dei da loro ado-, 
rati i destini di Roma a gran cura tenesse- 
ro. Essi per tal motivo son più compatibili 
nella lor cecità. Mentre il pensiero di una 
guerra ostinata in due parti opposte d’ Ita- 
lia riempiva gli animi di spavento , ariàva- 
no al Tebro i legati di tutta Toscana a chie- 
der pace. Rimasti soli i Sanniti , riuscirono 
a collegarsi cogli Appuli. Le legioni de’ due 
consoli piombarono ih Sannio a portai vi la 
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desolazione. Fabio trovò il nemico a Tifer- 
no postato in luoghi da potere schivare Ja 
zuffa 5 forse nel disegno di attender 1' ar- 
rivo degli altri alleati. Avrehher dovuto 
effettivamente i Sanniti attenersi a questo 
piano di operazioni : essi avrebbero vinto. 
Ma al solito : guidati più dall' odio che 
dalla ragione , lasciarono le alture e pm- 
sentarono battaglia, a’ Romani. Fabio trova 
nella fanterìa nemica una l’esistenza inespu- 
gnabile -y la incalza co' cavalieri , e questi soa 
respinti ; quindi freme e concede terreno al 
nemico. Ma il consolo avea avvertito che 
questa volta non avrebbe vinto il valore sen- 
za il sussidio degli stratagemmi. Dal primo 
roverscio avea commesso al legato Scipione 
di condurre gli astati della prima legione 
sulle alture, ed a tempo opportimo metterli 
in veduta , perchè si credesse esser quelli 
r armata di Decio che sopraggiungesse. Que^ 
sto rì piego riusci. I Sanniti perdettero tre- 
cento trenta prìgionieri , ventitré bandiere 
e lasciarono sul campo de' loro tremila e 
quattrocento. Decio affrontò gli Appuli in. 
Malevento , loro uccise duemila uomini 
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e li costrinse a ritirarsi. I due consoli ri- 
masero cinque mesi sul territorio sannita , 
che venne devastato. Fu smantellata Cime- 
tra , e tutti quasi i luoghi dovettero soffl'ire 
r insolenza del vincitore. 

A Decio fu confermato il comando della 
gjierra nella qualità di proconsolo. 

I Sanniti disperando di poter vincere nel 
suolo padrio ricovero al rìpiego il piu incon- 
cepibile. 

Considerarono che i Romani erano ve- 
nuti in tanta potenza per tante vittorie , in 
quanta rovina erano cadute le regioni fede- 
rate per tante perdite e devastazioni , da 
non potere ornai soli sperai’e di trionfarne» 
Essi perciò schifando l’incontro di Decio , 
riunita la gioventù guerriera ne passarono 
in Etruria ad oggetto di ravvivare il eoragr 
gio di que’ popoli e tentar di concerto la per- 
di la di Roma. 

Le legioni l’omane intanto cardie di pre- 
da c sazie di crudeltà scorrevano li diversi 
contadi di cpiesto popolo degno di ventura 
migliore , per ismantellarne le fortezze c 
costituirlo nella totale impossibilità di riii- 


456 
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novare la guerra. Superata Murgauzia nel 
Sannio de’ Pentii , il proconsolo invase il 
territorio irpino ediede assalto a Romulea (i) 
dove morirono due mila e trecento com- 
Latteuti. Di là si volse nella Daunia dove 
investi Ferentino. La città si difese , tal- 
ché non meno di tremila restaron morti sul 
campo 5 ma l’aura della vittoria ed il de- 
siderio della preda toglievano ogni ostaco- 
lo alla ferocia del vincitore. 

Gellio Egnazio capitano de’ Sanniti aveà. 
già esaltati gli animi degli Etruschi, degli 
Umbri e de’ Galli , i quali accorrevano al 
suo campo a giurare resterminio de’ Roma- 
ni. La republica intese l’ importanza d.ella 
jiosizione ond’ eran ridotte le cose. D con- 
solo Appio Claudio era stato in varie azioni 
malconcio , allorché L. Volunnio corse a 
riunire le sue legioni a quelle del suo colle- 
ga. Fu presentata la battaglia , e gli aUeati 
malgrado la lontananza di Gellio precipita- 
rono r azione. 


(0 OgS* Bisaccia. 
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È inconcepìbile che tanti disastri non ah> 
biano avuta forza , per quanto ripetuti , ad 
addottrinare i nemici di Roma. GeUio Egna- 
zio venne in punto nel quale la tenzone era 
riuseita tutta a vantaggio de’ consoli , cosic- 
ché fu la sua gente istessa nella sconfitta av- 
volta. 

Chi non avrebbe giudicato che il Sannio 
privato de’ suoi migliori guerrieri, consuma- 
to da tante guerre e devastato da tante in- 
cursioni , avesse dovuto almen per qualche 
tempo rimanersi in calma ? E pure ecco che 
in questo anno medesimo , Volunnio dovette 
abbandonare la guerra d’ Etruria. a carico 
tutta del suo collega , poiché un nuovo eser- 
cito sannita per le texTe de’ ’V'estini era pe- 
netrato nella Campania., ed avea dato il sac- 
co a’ popoli alleati de’ Romani. R consolo 
astuto ebbe ventura di sorprendere ài Voltur- 
no la retroguardia che guidava i trasporti 
ed i pi’igionieri. A tal nuova il corpo di ar- 
mala voltò le insegne , e 1’ esito altrimenti 
riescito sarebbe se i prigionieri medesimi 
sciolti da’ lacci non avessero accresciuta la 
confusione fra’ Sanniti. Cosi i medesimi eb- 
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hero la perdita di molte migHaja tra morti 
e prigionieri , fra' quali ebbero a compiate 
gere il lor capitano Stazio Minazio. 

In Roma tutto era spavento allorché alla 
nuova della devastazione della Campania ai 
' aggiunse quella , colla quale dìceasi che alla 
partenza di Volunnio era in armi tutta 1*E- 
ti'uria e che agli Etruschi si sarebbero uniti 
gli Umbri ed i Galli. U Senato avea ordinate 
le ferie univei*sali ; e come se il nemico fosse 
alle porte , non solo arrollò tutti gli uomini 
atti alle armi , ma beiianco i vecchi ed i li- • 
beri ini : acciò sotto al comando del Pretore 
P. Sempronio avessero provveduto alla di- 
fesa della città. Ma P avviso de’ progressi di 
Volunnio calmò un poco gli spiriti. 

Persuaso il popolo della difficoltà di vince- 
re nella guerra di Toscana tanti fieri nemici, ■ 
quali erano i Galli, gli Etruschi, gli Umbri 
ed i Sanniti colla massima attenzione pro- 
nunziò la scelta de’ consoli. Furono eletti 
perciò Q. Fabio e P. Decio , come quelli i 
quali' in tante circostanze difficili aveano 
trionfato de’ nemici. 

Ili assenza de’ consoli i Galli Senoni mos- 
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sero contro Qusi , e batterono completamen- 
te il Pretore Scipione , non ostante che aves- 
se presa a maggior sicurezza posizion van- 
taggiosa. 

Fabio e Decio varcato in tal frattempo 
r Appennino posero il campo nel contado 
sentinate. Passati i primi giorni in piccoli 
parziab cimenti si determinò il tempo della 
battaglia. Per prima sventura gli Umbri ed 
i Toscani lasciarono il campo per correi’e a 
difendere le loro possessioni invase da Gneo 
Fulvio e Lucio Postumio Megillo , Vicepre- 
tori. Decio sconfitto nella sua ala da’ Galli 
non potendo in altra maniera rimetter l’ azio- 
ne si coìisacrò co’ nemici a' dei infernali ad 
esempio di suo padre in simili occasione con- 
tro i Latini. Trapassato da' dardi, si rinvigo- 
rirono i Romani. Fabio allora rinforzò 1’ a- 
zione e la vittoria la più sanguinosa rese ce- 
lebre quella giornata. Livio istesso non dub-.- 
bita che se i Toscani e gli Umbri fossero 
stati nel campo, ben altrimenti sariano av- 
venute le fiiccendo. Intanto la perdita li» 
immensa ed i Romani islessi perdettero ot- 
tomila e duecento uomini. 11 capitano san- 
nita restò egualmente sul campo. 
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‘ Qui cade in acconcio qualche riflessione. 
Non è senza ragione che i Romani sem- 
brano guidati per mano della fortuna istessa 
al dominio del mondo conosciuto. Questo 
popolo ruvido ed assassino sul primo riunir- 
si , avea avuto in sorte avere per suo se- 
condo re un’uomo religioso. Il governo di 
Numa fu per i Romani più fertile di felici 
conseguenze di quello comunemente si cre- 
de. Essi conobbero allora solo ima patria 
poiché conobbero allora solo la necessità del- 
r ordine e dell’ obbedienza ^ ma quel che é 
più ; questo sentimento fu ne' loro animi 
istillato frammisto all’ altro non men pos- 
sente della religione. La di loro istoria ha 
fatto spesso vedere la onnipotenza di queste 
due molle del cuore umano. 

’ 11 Senato alimentò questi principii , ed in 
mille occasioni essi fiu'ono i baluardi della po- 
tenza romana. I Romani divenuti filosofi e 
. corrotti , come a tempi de’ Tullii , degli Ora- 
zii j tempi che diconsi secolo d’ oro , erano 
liattuti volentieri, erano proscritti da’ trium- 
viri. Non aveano allora una religione super- 
ftiziosa come a’ primi tempi , ma non con- 



Digilized by Cooglc 


( > 5 ; ) 

taron neppure un Decio Mure che si votasse 
alla salute di Roma. 

Si è detto che gl’ Inglesi fra tanti lumi di 
legislazione e di dritto pubblico siano gelosi 
conservatori di talune pratiche adottate ne’ 
tempi di barbarie , persuasi che la plebe 
specialmente attenendosi a quelle ne ritrag- 
ga grande utile la nazione per la conserva- 
zione di un’avanzo di costumi. - 

Gneo Fulvio in iToscana aveà insegtdH gli 
avanzi de’ nemici , e'Volunnio nel Sannio 
avea respinta l’oste sannita nel Tifemo. Ma 
mentre sembrava che i nemici dovessero ri- 
manersene atterriti da tanti infelici esiti sor- 
titi nelle loro imprese , il senato dovette spe- 
dire Fabio in Toscana, dove si erano ribel- 
lati i Perugini ed il pretore Appio Claudio 
in Campania , per avere i Sanniti invasi i- 
contadi vestini e formiani (i) e per essere 
penetrati financo nell’ Esetrunio mettendo 
pure a sacco i luoghi circostanti al Voltur- 
no. Fabio venne facilmente a capo di scon- 
figgere i Perugini , ma non così era l’ an- 


(i) Formia oggi Mola. 
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lamento delle cose riguardo i Sanniti. 11 
loro esercito si era ben posizionato nel cam- 
po stellatino (i). Il proconsolo ed il pretore 
* conobbero la necessità di riunire le loro le- 
gioni , le quali ebl^ero a £u* prova di ogni 
possibile fermezza per resistere alla raldìia 
accanita del nemico. Vinsero colla perdita 
dì a^QO Iridati , ma ben n^aggiore fu quella 
cagionata a' contrarii. 

Sono ormai 46 anni di guerra ; continue 
perdite aveano impov^C^.i nemici di Roma; 
, i GalU ed i Toscani erano stati depressi ; 
quattro disastrose campagne in questo solo 
anno avrebbero dovuto atterrire ogni altra 
nazione y ma non atterrirono già i Sanniti 
decisi a non mai astenersi dalla guerra : tanto 
lor poco rincresceva di avere , ancorché in- 
felicemente difesi i loro penati ! volevan piut- 
tosto provare 1' ultimo esterminio anziché 
sofh'ire insensibili il dominio straniero. 

458 I consoli L. Postumio Megello e M. At- 
tilio Regolo furono ambo destinati conti'O i 

. t ■ 

(i) Questo era tra la via Appia ed il mare nelle 
viciiiauzc del Volturno. 
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Sanniti , sulle nuove che i medesimi con tre 
eserciti si pi-oponevana di devastare il paese 
degli alleati , di condurre nuove forze in 
Etruria e di ritenere u^ esercito alla dife- 
sa de’ propri! confini.^ • ^ ^ 

Attilio prese campo lor di rincontro. Sem- 
pre aggressori i Sannijj, col favore di una 
nebbia si accostando agli alloggiamenti , ne * 
uccidono le guardie , pervengono per la por- 
ta Decumana sino all' a^^yi^ne del questore 
ed invadono il cana^^lSe i Lucani ed i 
Suessani non erano , il consolo in Sannio 
avrebbe subito il destino che i fati gb ser- 
bavano in Affrica. Il nemico si ritirò, senza 
che il romano fosse ancora dalla sorpresa 
rinvenuto. 

Tanta audacia scosse T imperturbabilità 
degli eroi del Tebro. Il consolo Postumio 
ritenuto in Roma per malattia accorse non 
ancor risanato. Allora essi si portarono a 
batter Luceria dov’ era guarnigione roma- 
na , ed i due consoli si divisero per devasta- 
re una maggior latitudine di terreno. Po- 
stumio con una difficile e contrastata vittoria 
s’ impadronì di Milonia ne’Marsi , ma trovò 
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le- altre piazze prive di goamigioni. Ama* 
vano dunque i Sanniti lasciare piuttosto i 
fi)Colari e le padrie memorie , anziché rima- 
nersi ivi soletti alR potenza dello stranieio! 

Attilio £^^rt^^a• batter l’oste che strin- 
geva Luceria. 11 nemico lo aflronta a' confi- 
fini , lo Latte ed avvito lo riduce a rinser- 
rarsi negli steccati.' 'ÀVanza il giorno susse- 
guente , ed il consq]j) a grandi sforzi cacciò 
fuora gli abbc^tu^J^mani. Si viene alle 
mani ; la càvalleruRipRita dal consolo è ro- 
versciata ^ si piega su' pedoni e mette tanto 
scempilo che già ognuno fuggiva agli all(^- 
giamenti. I Sanniti mal seppero carpire il 
momento di romper T inimico C(»Dpletame|h 
te. Con lentezza lor drizzano le spade a' re- 
ni ; il consolo co’ cavalli impedisce l' entrata 
a’ suoi , i q[uali stretti fra due linpedimmiti 
volgon le insegne e costringono i nemici a 
rìpiegarà iu* carriaggi ; cosi in fine angu- 
stiati &a tanti intoppi presentano al romano 
una vittoria sanguinosa. 

Queste nuove perdite non rattennero que- 
sti popoli ostinati dal tentar nuove imprese. 
Un’ aimata Latte Interamna ne’ Volsci , ma 
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non riuscendo di smantellarla dà il sacco alla .• 
conti'ada. Ritirandosi onusta di prede è in- 
contrata da Attilio reduce da Luceria. ^ 

Un’inimico spensierato ed inceppato dal 
Lottino fu con poca pena Lattuto da una _ 
truppa guidata con precauzione e disciplina. 
Tante vittorie fui'ono di Lea poco prezzo 
agli occhi del popolo, atteso il sangue che. 
avean costato. Ad Attilio perciò negato ven- 
ne r onore del trionfo. 

Noi avremo nuovo motivo a rimanere sor- - 
pi’esi nel rilevare gli sforzi poco credibili 
fatti da’ Sanniti ancora in questo nuovo anno 
del consolato di Sp. Calvilio e di L. Papirio 
Cursore. Noi vedremo quanto era cieco il 
loro odio verso quel popolo riguai'dato come 
il tiranno del padrio suolo , o per dir meglio 
quanto era in loro indomabile il desio della 
indipendenza e lo vedremo nelli riti istessi , 
inventati per costringere col terrore e coi 
misteri religiosi il soldato alla più decisa re- 
sistenza. 

Volendo i Sanniti an’estare i progressi 
che facevano i Romani nelle nostre regioni , 
e vendicarsi delle disfatte , che aveano rice- 


(/I<32 ) 

vate , risolsero di riunire tutte le loro forze, 
e con queste abbatterne la potenza. Convo- 
carono adunque nell’ anno 46 1 di Roma per 
quest’ oggetto il loro gran concilio naziona- 
le , dove intervennero i capi di tutte le re- 
publicbe del Sannio. 

Si stabili in esso , che bisognava racco- 
gliere tutte le forze della nazione , ed a(Hn- 
chè ninno de’ 'Sanniti atto alle armi avesse 
osato di mancare , si promulgò una legge la 
più terribile ed esecranda , cioè che il capo 
di chi non ubbidiva si sarebbe consecrato a 
Giove. 

Dopo di questa legge l’ Imperadore san- 
nita creato nel gran concilio ordinò con uno 
editto , che fra un tempo determinato tutti 
gli uomini atti alle armi si fossero conferiti 
nel gran campo pi*esso Aqnilouia ; dove in 
efiètto si radunarono 4o mila uomini da tutl’i 
distretti della nazione. 

-Nel centro del gran campo si eresse una 
specie di tempio formato di un quadrato di 
duecento piedi per ogni lato. Tutto questo 
spazio fu chiuso con palizzate e legni tra- 
sversali , e coverto con tende di lino , di 
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modo che pochissimo liune vi potesse pene- 
trare. Un’ara forse dedicata a Mamerte ispi- 
rava in questo luogo il più sacro orroi'e. Nel 
tempio entrar doveano 1’ un dopo . 1’ altro 
tuli’ i guerriexù per dare il loro solenne giu- 
ramento. Una vetusta religione ne prescri- 
veva la formala in un’ antichissimo lihi’O di 
lino, che si conservava dal sacerdote Ovio 
Pacio uomo venerabile e per età e per con- 
sigli. L’altare era cinto di vittime scannate 
per conciliare il terrore religioso 5 e di cen- 
turioni colle spade sguainate per eseguire lai 
volontà irresistibile del nume. 

Dopo di questo apparato si ordinò dal 
.banditore , che i più coraggiosi tra’ Sanniti 
r un dopo r altro potessero penetrare nel 
tempio. Ogni guerriero , dice Livio , vi en- 
trava più in sembianza di vittima , che di^ 
partecipante al sagrifìzio. AUora il Socerdo- 
te esigeva da lui un giuramento particolare 
di non pubblicare alcuna cosa da lui o ascol- 
tata o veduta in quel luogo , ed indi lo con- 
secrava al nume , secondo quell’ antico ri- 
tuale sannitico con parole teri’ibili e minac- 
ciose contro di lui e della sua famiglia-, che 
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sì appellò dirum carmen^ se ricusava di segui- 
re la volontà dell’ imperadore , e di uccidere 
il compagno che non avesse il coraggio di 
seguirlo. 

Tale orribile giuramento sgomentò alcu- 
ni de’ primi che furono introdotti : ma que- 
sti timidi furono nel momento trucidati da’ 


centurioni , ed i loro corpi estinti che ri- 
manevano confusi tra le vittime , servirono 
d’ esempio agli altri che vennero dopo , on- 
de apprendessero che in quel sacro luogo 
bisognava o giurare o morire. 

Dieci de’ nobili Sanniti che si obbligaro- 
no col descritto giuramento , vennero nomi- 
nati dall’ Imperadore per capi della sacra le- 
gione colla potestà di scegliere tanti uomini 
i più prodi , finché arrivassero al numero di 
sedici mila. 


Una truppa così scelta dalla nobiltà sacra- 
ta si appellò legione linteata dal luogo istes- 
so ricoperto di bianche tende. Ella venne 
distinta con armature le più brillanti , e con 
elmi adorni di alti pennacchi. Un’ altro eser- 
cito non inferiore a questo nè per robustez- 
za , uè per valor militare .e nè per esterno 
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apparato , già sì vedeva schierato nel campo 
ad A^uilonia. 

Or mentre i nostri Sanniti tra le sacre 
rituali cerimonie arrolavano l'esercito nel 
gran campo presso Aquilonia , il consolo Sp. 1 

Carvilio da Interamna nel paese de’Volsci ' 

era già piombato colla massima prestezza ad ^ 

Amiternum città sabina , dove i Sanniti avea-< 
no im loro presidio. Oggi le rovine di detta ; 

città si vedono nel villaggio S. Fittorino | 

presso Aquila. Bisogna notar bene questo ' 

viaggio de’ Romani per accertare il sito di , ’ 

Aquilonia. Carvilio vi uccise circa duemila 
ed ottocento nomini , e circa quattromila 
duecento settanta ne iece prigionieid. Papi-; I 

rio all’ incontro entrato nel Sannio vi di? 
stnisse la città di Duronia. Dopo di queste , 

prime imprese i due consoli si unirono , e 
scorrendo pel Sannio saccheggiato il territor 
rio alinate ^ Carvilio si accostò a Cominio e 
Papirio ad Aqxiìlonia , dove era radunata la * ^ 

forza sannitica. Inde pervagati Samnium 
( dalla parte de’ Volsci , Sabipi , Marsi) Coss-, \ 

ìnaxinie depopidato Minate agro CarMius • 

ttd Cominium , Papirias ad J(juUoniam uki ^ 
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tumma rei S'amnitium erut , pervenit. A que- 
sto avviso una truppa di 20 coorti dì Sanniti 
s' incaminò a Cominio per rinforzar quella 
piazza sorpresa dal console, quantunque il di 
costui disegno non era già di attaccarla , ma 
di dividere con questa apparenza le forze san- 
pitiche , e soccorrere a tempo U suo collega 
nelle mura di Aquilonia chen’era distante per 
sole 20 miglia j altera romana castra viginti 
milUwn spatio aber ani. Quando il console 
Papirio riseppe questo smembi’amento non 
trascurò di avvisare il suo collega in Comi- 
nio , annunziandogli che nel di seguente 
avrebbe data la battaglia ; onde battesse quel- 
la piazza , acciò i Sanniti non potessero man- 
dar soccorei in Aquilonia. Il nuncio , dice 
Livio, fu spedito il giorno e tornò la notte! 
àiem ad prqficiscendum nuncius habuit f 
nocte rediit. 

Nella fiera battaglia che fu data , si vide 
campeggiare T animosità de’ Romani da una 
parte , e dall’ altra 1 ’ ostinato coraggio della 
legione linteata , che tenne fermo il suo po- 
sto contro r urto nemico. Tuttavia per cir- 
costanze non previste la vittoi;ia cominciò a 
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piegare a favor de’ Romani. Si aggiunse uno 
stratagemma , che questi seppero ordire nel 
mezzo dell attacco. Si fece arrivare all'im- 
proviso un corpo di cavalleria dalla strada 
di Cominio , nella quale vi erano de’ muli 
che trascinavano de’ rami fi-ondosi , ed alza- 
vano una polvere densa per 1’ aria. Si cre- 
dette che fosse 1 armata romana che si riti- 
rava da Cominio. Il console accreditando 
1 errore , gridò ; Captum Cominiiun 
rem collcgam esse. Questa infausta nuova 
finì di abbattere i Sanniti , che non potendo 
piu resistere al combattimento, o restarono 
uccisi sul campo o si diedero alla fuga. Par- 
te de pedoni si rifuggirono negli accampa- 
menti presso Aquilonia , e la nobiltà ed i 
cavalieri corsero a Roviano. Non tralascia- 
rono i Romani d’ inseguirli , di bruciare i 
loro alloggiamenti e di penetrare in Aquilo; 
nia , dove tremila trecento quaranta Sanniti 
furono uccisi , tremila ottocento ottanta fatti 
prlgiouieri , e 97 insegne militari rapite. 

Mentre queste cose accadevano in AquU 
ionia , 1 ijlro console avea già preso Comi- 
Ilio , giacché in quella piazza non era arri-» 
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vato il soccorso delle 20 coorti spedite da 
Aquilonia. Non appena eran queste partite 
ed ari’ivate a 7 miglia in distanza da Comi-- 
nio , che furono richiamate per soccorrere 
Aquilonia già investita da Papirio: ma nd& 
potettero nemmeno a quest’ uopo servire , 
perchè nel ritorno videro le fiamme , dalle 
quali erano attaccati i loro alloggiamenti , 
onde timide e scoraggite appena potettero 
rifuggirsi in Boviano. Questa fu la giornata 
fatale pe’ 3 anniti tanto in Aquilonia che in 
Cominio, 

L’ abate Romanelli seguendo le orme del 
Ciarlante nelle Mem. Stor. del Sannìo'dal 1 
^qnale è tratta questa libera tradurne di Li< 
rio, non può persuadersi che Aquilonia della 
quale è quistione sia l’ ii-pinaj unica e sola 
raminentata e conosciuta dagli antichi geo^ 
grafi, e storici. E poiché non ve ne ha altra , 
ne inventa egli una di suo conio , e la iscrb 
ve nel territorio de’ Pentri. 

La sua supposizione pare a prima vista 
adequata , ma non può in tutte le sue parti 
persuadere coloro i quali amano la semplici, 
tà , o son poco avvezzi a vagare negli osculi 
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laberinti archeologici. Fra’ rimproveri ciie 
si fanno agli anticpiarii non è l’ ultimo quello 
di essere essi facili per esempio q trarre l’ ori- 
gine di un’imperio dall’esame delle ipotesi 
istituite sulla forma di una lucerna sepojcra- • 
le. Rispettiamo perciò le fàlighe ed i talenti 
dell abate che ba acquistato pur troppo drit- 
to alla riconoscenza de’ posteri per tante il- 
lustrazioni portate sulle antiche memorie dei 
suoi compatrioti j ma ci sia permesso istituir 
qualche esame su’ più speciosi de’ suoi mo- 
tivi di eccezione a chiarezza almeno della 
storia. 

Ci sembra in primo luogo che Livio me- 
desimo tolga ogni quistione al proposito , 
allorché parlando delle operazioni de’ consoli 
dice; Inde p er vagati Samnium Coss. maxi- 
me depopulato Atinate agro Carvilius'ad 
Cominium Papirius ad Aquiloniam , uii 
tumma rei Samnitium erat, pervenit. 

Poiché se Aquilonia dove si diresse Pa- 
pirio fosse stata nel Sannio istesso, ossia ne’ 
Pentri , bisognerebbe allora dire che lo sto- 
rico latino poco conosceva il valor delle fra- 

Vol, /. 8 
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ai(i). Nè questa induzione può esser debilita- 
la dalle parole apostrofate dall’ abate aggiun- 
te-, giacché queste istesse senza cambiai-c ilsi- 
giiificato dimostrano che solo egli prevedeva 
la forza della objezione. Traduciamo il passo 
di Livio verbalmente ; Quindi i consoli fat- 
ta una scorrerla nel Sannio e rovinato al 
maggior s£gno il contado di Atina , Carvi— 
Ho giunse a Cominio e Papirio ad Aquilo- 
jùa, ov'eran ridotte le totali forze sannite ; 
ed i consoli perciò pervennero alle due sum- 
raentovate città dopoché ebbero scorso il 
Sannio, che deve intendersi de’Pentri^ e 
dopoché ehbei-o desolato il contado Atinate. 
Duiique Aquilonia non ei-a nel Sannio Pen- . 
ti*o , se vi pex-vennero dopo aver come dice-, 
vamo oltra il Sannio anche pervagato e rovi- 
nato il contado di Atina. 

Poche son le città di queste nostre regio- 
ni, dove avvenuto sia un fatto cosi rimarche- 
vole nella storia dello spirito umano pel lato 
della superstizione ; e dove si sia data una 


(i) Questo sarebbe troppo a malgrado anche il pa- 
tavinismo che gli è stato rimproverato. 
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giornata campale di tanta Importanza. Iti- 
tanto se tutto ciò non riguarda TAquilonia 
irpina , tutt’ i geografi antichi che di questa 
han parlato , avrebher trasmessa la memoria 
di un luogo poco noto per questi tratti clas- 
sici delle umane avventure , tralasciando poi 
di mentovare un’Aquilonia sannita dove tan- 
te cose si sarebbero avverate. Ciò avrebbe 
urtato con tutte le regole del buon senso e 
della ragione. 

Ma , soggiimge Romanelli , se Aquilonia 
non è quella supposta ne’ Pentri alla quale 
corrisponde la distanza del Cominio de’ Vol- 
sci delle ao. miglia 5 come concilieremo col- 
r Aquilonia irpina il Cominio Cerritum de’ 
Caudini , la distanza del quale dalla mede- 
sima è di 4S. miglia? Come mai il corriere 
spedito da Papirio al collega partito al mat- 
tino , ritornato saria nella notte ? 

Noi potrem rispondere : che data questa 
distanza misurata al compasso ^ che senza 
prendere inconsiderazione se il nunzio poteva 
o non poteva in un giorno andare e venire 
anche attesa la minor lunghezza delle miglia 
romane rispetto alle nostre ; ha potuto ciò 
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essere una delle tante piccole contraddizioni 
che si attribuiscono a Livio e che han potuto 
derivare anche da’ copisti. In fatti quante 
volte s’ intralcia e si contraddice lo storico ? 
e quante altre egli stesso confessa le opposi- 
zioni che si timauo nelle date , ne’ fatti , ne’ 
luoghi e persino ne’ fasti consolari ? 

Oltre a ciò. Noi dimanderemmo al signor 
Romanelli la spiegazione di quest’ altro tratto 
della Storia greca , avvenuto. aUa rinomata 
battàglia di Maratona nel i64- diRoma.Z>a- 
ti f lontano dalla costa , spci'ò riparare la 
sconfitta e sorprendere Mene che era senza 
difesa. La sua armata favorita dai venti , 
oltrepassava il capo di tSunnio: ma Milziade^ 
non ihehhr iato nè accecato dalla fortuna, 
lasciò mille uomini a Maratona sotto gli or- 
dini di Aristide , e divorando coll’ istanca- 
bile suo esercito il cammino di quindici le- 
ghe che lo separava da Atene , arrivò lo 
stesso giorno nella Città, e constrinse l’ini- 
mico avvilito a rifuggirsi in Asia, V. Se- 
ghi'. Storia della Grecia. Terza Età, 

' Or noi chiederemmo se è più probabile che 
una persona sola e sciolta e che può ajiche 
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far uso di veloci cavalli , pressato dalla 
necessità , faccia in una giornata trenta le- 
ghe; di quello che sia il farne la metà un’ ar- 
mata con tutti gl’ impedimenti e le Laga- 
glie , oltre la necessità di serbare ordine nella 
marcia ? E ciò non ostante il fatto non am- 
mette contestazione. 

Inoltre Romanelli non trova secondo le 
regole della tattica militare la risoluzione di 
attaccare il campo di Aquilonia supposta ne- 
grirpini, lasciando dietro una frontiera di 
piazze forti Boviano , Sepino ed altre in ma- 
no del nemico. / 

Senza vantarci di conoscere le norme 
prescritte nel piano di ima campagna; sen- 
za venire a lunghe discussioni sul modo 
di far la guerra allora usitato ; dovendo 
convenire che quest’ arte in que’ tempi era 
lungi da esser qual io fu sotto i Fedeiighi 
ed i Bonaparte : possiamo anzi ripetere , 
ispezionando le tavole topografiche da lui 
tracciate , che i Romani seguirono il vero 
piano ragionevole riguardo a’ luoghi. Era in 
fatti inevitabile distruggere prima un’ appa- 
ralo fonnidahile di forze, le quali si sareb- 
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bero rese ancor più terribili se riunite si 
fossei’O nelle vicinanze di tanti punti fortifi- 
cati (i). Era necessario distruggerle in pre- 
ferenza j onde non permettere al nemico de’ 
tentativi che avrebber potuto richiamare gli 
alleati di Roma a disertare da una dipenden- 
za ingiuriosa. Queste considerazioni non per- 
' mettevano di starsene a perder tempo nel- 
r assedio delle piazze. I Romani perciò dopo 
aver percorse le parti meridionali ed occi- 
dentali de’ Sanniti, drizzarono i vessilli ad 
Aquilonia ; e scorrendo la Via Appia evita- 
rono gl’intoppi de’ luoghi fortificati che eran 
lutti sulla via Numicia. Avanzando Papirio 
ad Aquilonia, Carvilio si rimase a Cominio, 
non tanto per bloccare quella fortezza quan- 
to per essej-e in un punto medio tra Aquilo- 
nia e la 'frontiera; delle piazze sannite. Ve- 
niva così 1 a postarsi in un luogo opportuno 
per prestar soccorso al collega e divertire 


(i) Nella tattica moderna e specialmente nelle ultime 
guerre d’' Italia e di Napoli , si è veduta in uso questi 
pratìea. fti'Mantova , in Gaeta se ne son dati gli esem- 
pi replicate, volte. 
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le forze nemiche. Già s’ intende che ciò \a 
eletto nella supposizione che la Via Appia, 
e la Nuraicia arrivavano sino a questi luo- 
ghi air epoca della quale è quistione. Co- 
minciata la prima specialmente da A. Clau- 
dio il Cieco nel 44^- j venti anni dopo avea 
potuto ricevere questa continuazione j la se- 
conda non si riguardava che come una ra- 
mificazione di questa che dicevasi regina 
viarwn. Oltreachè noi abbiamo che quat- 
tro anni dopo, essendo consoli Appio Clau- 
dio e Lucio Volunnio si fecero le vie pul>- 
hliche per le campagne , sì ne’ contorni di 
Roma che in parti più lontane (i). Que- 


(i) Dove amassimo d’ insistere potremmo mettere in 
mezzo il sentimento dell’Abate Troyli nell’Istoria del He- 
gno al Tom. II. Egli dice così. Noi sema di' opinione 
che Appio Claudio V avesse tirata da Roma a Brin- 
disi , e che Giulio , Cesare avesse fatta la seconda, 
che da Equotutico conducea a Taranto : rinnovando 
Trajano quella di Appio Claudio assai antica , e non 
quella di Giulio Cesare fatta poi. Il motivo che c’ in~ 
duce a credere tutto ciò ; i V autorità di Strabane , 
il quale asserisce , che in venire da Brindisi per Ta- 
ranto , dopo una giornata di allungamento s" incort- 
trova la Via Appia; segno evidente che questa ol~ 
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si’ autorità non deve far risaltare 1’ opposi- 
zione. V. Pansa. Costum. e Riti degli Ant. 
Rom. t. 1 , p. 2 i 4‘ Ant. Cronologia. Che 
se vorrà sostenem che la continuazione di 
queste strade consolai^ debba atti’ihuirsi al 
Gracchi ed anche a’ Cesari ; non perciò 
rimane sempre la stessa ipotesi per la po- 
sizione e direzione de’ luoghi. A conferma 
di quanto si è detto giova consultare gli au- 
tori AfMli Enciclopedìe metodique. Vedete 
Geographie Ancienne. Aquilonia , ville d*/- 
talie dans V Apulie sur la route de Bène- 
venlum a' Venusia. Elle avait d^ahord ap- 
partenne aux Samnites. Car. T. Live en 
parlant de la guerra que leurfaisaient les 
Romaifis dii , en parlant d‘ Aquilonia. Uhi 
summa rei Samnitium erat. Ce ne fut dono 


trepatsava Benevento ed Ariano ed entrava almeno 
in Puglia. Ecco il testo di Strabone£n<ndt(«<um jta- 
vigantibas duas Vias ; unam quidem mulis tantum 
' vectabileni per Peucetios , qui Pediculi vocantur , 
et Daunios et Samnites usque Beneventum : alteram 
per Tarentum , pouli sper ad laevam ; et si , quanta 
ott unius diei circuitiorum feceris ; Viam Appiam 
afferri , PlaustrU commodam, lAh. 6. 
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^ue depuìs qvL elle Jut comprise dans VJpu- 
He. Gli enciclopedisti ne hanno additata 
la posizione con una precisione da esclù- 
dere ogni altro dubbio. 

Per questi motivi sino adesso addotti noi 
troviam ragione a rimanere nella credenza 
di riguardare il fatto del quale si è parlato 
come avvenuto nell’ Aquilonia ii’pina , e 
non riconoscendo aitila Aquilonia nel San- 
nio , ci sottoscriviamo al parere del Ber- 
tio , del Merola f del Cluverio e di Pietro 
Diacono , i quaK dòn riconoscono che la 

sola Aquilonia irpina. 

Qui ci cade in acconcio fare .intendere 

al lettore perchè nominando spesso Bovia- 
no , dove lo ahbiam creduto conducente , 
vi ahbiam soggiunto ìrpinQ. Pare in- fatti 
fuor di dubbio che oltre al Boriano fra 
Pentri anche un Boriano bisogna ricono- 
scere fra gl’ Irpinl. Della Vecchia nelle sue 
Ricerche su campi Taiirasini riporta due 
autorità 1’ una men ricusabile dell’ altra. 
Il Bovianum di cui parla Ludo nella guerra 
Linteata non è il Bojano nel Contado di 
Molise , ma T antico Bojano degl' Irpini , 
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oggi detto Bosco di J^ajano ira Nasco e 
Castel de' Francia che il crediamo risorto 
dalle di lui roteine. Questo Bojano esistea 
nell’ anno di Cristo 108 4> come si rileva 
dalla vita di S. Giovanni Vescovo di Mon- 
tentarono. P. Meo Ann. del Regno di Nap. 
t. 8, p. 234. — E più sotto alla nota a. 
del-§. 3. alla part. i. del Gap. 3. Dalle ro- 
vine di Bojano degl Irpini ha 1 origine sua 
il nostro, Montemarano detto anticamente 
Mons Amaranus,yàiwo^o pel tempio di Gio- 
ve Amarono . Il eh. Abbate Romanelli} To- 
pog. Stor. del R. di Nap. Sez. Cap. 3, 
§. 5. riporta una iscrizione che leggesi nel 
campanile della terra Locosano del servo 
Fresco , che grato a* benefizi ricevuti in 
(juesto monte da Giove Amarano , mentre 
che era al servizio di una dama irpina chia- 
mata Eggina Nerulla, gli alzò un ara colla 
seguente epigrafe. 

HERAISCVS 
EGGINAE. NERVLLAE 
SER. lOVI. 

AMARANO. 

ARAM. POSVIT. 
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Kol dunque non suppongliiamo gratuita- 
mente . come supponeva un’ Aquilonia san- 
nita il Romanelli. 

Ritorniamo adesso al filo della istoria. 

Avvertiamo il sagace lettore che noi nel- 
r esposizione degli annali di questa guerra 
memoranda , ci siamo attenuti all’edizione 
di Livio di Bassano del 1778. Or secondo 
questa al consolato di Carvilio e di Papirio 
connsponde l’ anno 4 ^ 9 - della fondazione di 
Roma; ma effettivamente il maggior nume- 
ro de’ cronologi vi fanno con-ispondere l’an- 
no 461» 5 «il qual sentimento si è attenuto 
il dotto Romanelli. 

I consoli volendo distruggere nel nemico 
ogni potere a ripi'cndere una guerra osti- 
nata , mentre Carvilio abbe l’ incarco di 
smantellare le fortificazioni degl' Irpini, Pa- 
pirio si diresse contro Sepino. Ebbe la ven- 
tui’a il primo d’ impadrouii’si di Erculane-" 
uni dopo essere stato due volte battuto ; e 
con minor contrasto ancora di Palumbi- 
num e di Eolana (i). Fiera resistenza in- 

(1) Erculaiieum. Oggi Montesarehio. PalumbinuiB «i 
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centrò per Topposto Papiri(o. Le sue opere di 

assedio furon più volte distrutte *, ma infine 

dopo un gran massacro cadde in suo potere 

la piazza con ragguardevole deposito delle 

raccolte ricchezze da* Sanniti. 

% 

Questa disfatta venne opportunissima alla 
republica , poiché oltre una pestilenza, che 
affliggeva Roma , i Toscani congiunti a’ Fa- 
lisci avean riprese le ostilità. Carvilio chia- 
nlato a questa nuova campagna vinse i ne- 
mici. Così prima Papirio ebbe gli onori del 
trionfo, del quale niente'mai si era veduto di 
più imponente per le ricchezze e pel numero 
e distinzione de’ prigionieri ; e quindi trion- 
fò il collega de’ Toscani e de* Sanniti. 

462 D consolo Q. Fabio Gurgite fu spedito 
contro il Sannio all’ anno venturo. La biz- 
zarra fortuna par che avesse voluto onorare 
gli idtimi momenti della spirante indipen- 
denza di questi popoli arditi. I Romani fu- 
rono fatti in pezzi da’ Sanniti , alla testa de* 
quali militava C. Ponzio. Gli uomini di que- 


crede l’odierna ViltanoTa, e Volaoa, Vitulano od 
Ansano. Romanelli. 
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sto nome e di questa famiglia si direbbe che 
eran riservati dal fato a rovinare prima i Ro- 
mani per poi rovinare se stessi. Fabio Mas- 
sino senti tutto il p>eso della vecchiezza alla 
notizia della rotta riportata dal suo giovine 
figlio. Animato di tutta la sua virtù , infer- 
vorato dalla memoria de' suoi fasti giovanili 
corre al campo nemico. Si rinnova la giornata . 
Ti-ova il consolo già avviluppato. Richiama ne' 
Romani il coraggio. Fa cattivo il Generale 
Sannita. Stende al suolo 20. mila nemici. 

Ne serba quattro mila. Assicura al figlio ùu 
glorioso trionfo; superbo solo di aver seguita 
quella pompa della quale ognuno il riguar- 
dava come meritevole primo , e contento di 
vederla rinnovata nel figlio che altre volte 
bambino egli ve lo avea recato sulle bracàUt» 
Ponzio fu decapitato. . 

Nel seguente consolato con pi*oferte di 463 
pace i Sanniti tennero a bada i Romani. 
Erano essi riusciti a collegarsi 'co' Sabini 
nella speranza di far F ultimo tentativo al 
ricupero del perduto. I nuovi consoli per- 
ciò P. Cornelio Rufino e M. Curio Denta- 464 
to iscrissero le legioni e si portarono in San- 
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nio. I Sabini furono distrutti j ma i San- 
niti pi*ovarono rovine immense. 

Impossibilitati allora a più proseguire la 
gueri*a , mandarono legati a Curio Denta- 
to. Essi onusti di preziose offerte si sorpre- 
.sero di trovare il lor vincitore , chino a re- 
golare una pentola di argilla , dove ne’ più 
semplici vegetali apprestava la propria mensa . 
Si sorpresero in trovar tant’ orgoglio con- 
giunto a tanta fiTigalità , ma non sappiamo 
se seppero nell’ union dell’ uno e dell’ altra 
riconoscere la causa principale delle loroscon- 
fitte. Curio fu onorato di un doppio trion- 
fo ; e la republica rinnovò 1’ antica confede- 
razione dopo una guerra di dodici lustri. 

La tregua co’ Sanniti durava, allorché una 
altra terribile guerra fu annunziata al Senato. 

I Lucani in tempo che la confederazione 
«li que’ popoli faceva gli sforzi maggiori per 
difendere la patria comune , non solo si era- 
no rimasti nella più colpevole inazione , 
ma spesse fiate ancora aveano rivelate le ope- 
razioni di loro, e colla più umiliante viltà 
aveano . aizzato il popolo di Roma a danno 
de’ medesimi. InUuto mentre erano consoli 
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P. Cornelio Dolabella e Gn. Domi zio , si ve- 471 
rificò che i Lucani erano entrati in lega co’ 
Volsci , co’ Bruzii e co’ Galli Senoni. Si eb- 
be sospetto anche de’ Sanniti. 

Il Pretore L. Cecillo era stato ucciso e tre- 
dicimila Romani erano stati già trucidati da*^ 
Galli. Corse Dolabella e con una completa 
vittoria distrusse la loro armata, che minac- 
ciava niente meno che Roma . I collegati non 
fecero altre imprese, atterriti raglonevolmen* 
te da simile sconfìtta. 

Gli effeminati Tarcntlni dubitando forse 
che un’impegno avesse dovuto inlerrompei'e 
i loro stravizzi , non avean saputo neppure 
prendere una parte attiva nella guerra san- 
nitica. In quest’ anno medesimo , uè può in- 
tendersene il motivo, chiamati a rivolta da 
un tal Filocore affondarono varie galee ro- 
mane , e covrii’ono d’ insulti i di loro am- 
basciadori. 

Assunto al consolato Q. Emilio a vendetta 47* 
de’ricevuti oltraggi dQVastòil lor territoiào, lor 
diede foi-midabilc rotta e smantellò le loro ter- 
re. Conosciuto alloi’a da vicino di qual tempra 
fossero quelli co’ quali si ‘erano impegnati, 
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ricorsero all’ajulo straniero. Mandarono per- 
ciò ambascia dori a Pirro re degli Epiroti , 
il (piale benché sventurato non avea perduta 
la riputazione acquistatasi sotto i capitani di 
Alessandro , cui la posterità sempre - ammi- 
ratrice della forza e non della virtù , ha pro- 
digato il titolo di Grande. 

Sordo a’ consigli di Cinea 1’ ambizioso re 
arriva in Taranto cori circa trenta mi la uo- 
mini. Egli stupì al vedere che la guerra istessa 
con tutt’ i suoi rischi non fosse stata bastante 
a far sorgere i Tarentini dal lezzo de’ piace- 
ri. Consultando i suoi mezzi confidò sù 
Sanniti e sù Lucani , che conosceva im- 
pazienti del giogo loro imposto ed i quali 
riunivano le loro falangi. 

I Romani non fui’ono illusi . Divenuti ma- 
stri di guerra non eran fatti per esser tenuti 
474 a bada. D consolo P. Valerio Levino portò 
le legioni in Lucania. Avvertito della lega 
alla quale aveano acceduto anche i Bruzii , 
cominciò a devastare i campi di <pie’ popoli. 
PiiTO volendo finalmente porre un’ argine 
a* progressi del nemico si decise e lo incon- 
trò alle sponde del Siri , avendo esso preso 
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il campo fi*a Pandosia ed Eraclea. Domandò 
al consolo di venire a convenzione. Valerio 
l’ispose che allora ciò si accordei’ebbe quan- 
do uscisse d'Italia, quindi il l'e guadò il fiume 
e presentò la battaglia. Il valore della caval- 
leria di Tessaglia , il putor degli elefanti, al 
quale avvezzi non erano i cavalli romani ed 
il suo coraggio gli detter la vittoria. Ebbe 
a dire però che sarebbe perduto se ne avesse 
ripoilata un’ altra a simile spesa. * 

Giunsero finalmente i Lucani ed i fieri 
Sanniti j de* quali si è detto che quantun- 
que abbattuti e scemi per tante sconfitte fu- 
rono di più terrore a’ Romani sotto il cor 
mando di Pirro , che interi e liberi non era- 
no stati negli anni addietro. Perciò le terre 
de’ confederati fiirono sgombrate',' ^arie cittè 
si ribellarono ed il vincitore concepì T ardito 
disegno di portare la guerra in Roma is^ssa, 
mettendo gli alloggiamenti a Preneste. Ri- 
tornato intanto il consolo Corucanio di To- ' 
scana, dovette il re prender la via di Taranto 
per non esser messo in mezzo dalle due ar- 
mate consolari. 

Quantunque per sistema la republica noi% 
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dimandasse mai i prigionieri , pare tpicsfa 
volta mandò Fabrizio a trattar con Pirro del 
riscatto. Il disinteresse e la costanza del ro- 
mano sorpresero il cuore del re. Furon ri- 
mandati i prigionieri, erilasciati anche quelli 
che avessero voluto andare in Roma a cele- 
brare i Saturnali , i quali passate le feste fu- 
rono obbligati a restituii’ci in Taranto. 

I due consoli P. Sulpizio e P. Decio gui- 
4?5 darò no le legioni in Puglia. Convinto Pirx’O 
dell' inflessibilità del nemico dovette suo mal- 
gi-ado ritentare ancor la fortuna. Uscito in 
campagna , Ascoli divenne il teatro della piu 
sanguinosa azione. Sopraggiunta la notte 
non si potè decidere il vantaggio da qual 
parte si fosse dichiarato ; è certo almeno che 
i Sanniti saccheggiarono gli alloggiamenti 
ed i Romani voltarono due o ti*e volte le 
spalle. 

Cinea ritornò inutilmente da Roma 5 il re 
476 avea già rimandali senza l'iscatto i piigionie- 
ri , mosso dalla prol)ifci del consolo Fabri- 
zio , il quale gli avea rivelata 1’ offerta fat- 
tagli dal di lui medico di avvelenarlo. Imba- 
razzato poscia dalle strette nelle quali si tro- 
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vava, condiscese alle premure di alcune città 
di Sicilia e colà si ridusse. 

Durante la sua assenza furono messe a sacco 
le terre degli alleati. I Lucani ed i Brazii fu- 
rono disfatti a Turina (i) da Fabrizio , colla 
perdita del lor capitano Stazio. 

Agli ultimi malanni cagionati a’ Sanniti 477 
da’ consoli precedenti si aggiunsero quelli 
che loro cagionò nell’ anno dopo C. Giu- 
nio Bubulco. A lui successo C. Fabio Alas- 478 
simo , quasi volesse insultare a’ mali ormai 
soverchi gravitanti sull’ infelice paese, stabili 
in Sannio gli alloggiamenti. 

Entrali nel consolato M. Cui'io Dentato , 479 
spedi il collega L. Lenlulo in Lucania ed 
egli si accampò negl’ Irpini. Pirro condan- 
nato ad avvalci*si di ogni pretesto per ab- 
l)andonare le sue intraj)rese , era giunto a 
Taranto sollecitato dagli alleati. Trovando- 
si con un’ esercito ragguai*devole si portò a 
Benevento ad incontrare il nemico. Pressato 
dalla necessità per non dar tempo a Lentulo 
di congiungere le sue legioni a quelle del 


(l) Forse Torina ne’ Brulli. 
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collega, presentò la battaglia'. La tenzone fu 
sanguinosa ; gli elefanti non erano piu di 
terrore a’ Romani , i quali seppero renderli 
dannosi anzi agli amici stessi. Pirro vidde 
svanite le suei speranze nella distruzione del 
suo esercito ; sicché non gli rimase altro 
scampo se non quello di rifuggirsi in Epi- 
ro cogli avanzi meschini della sua gente. 

Si può imagihare quali sventure ebbero a 
risentire specialmente i Sanniti ed i Lucani 
dopo queste traversìe. La gtierra però non 
cessava. I Tarentini erano ricorsi alla pro- 
tezione de’ Cartaginesi. L’ alleanza si era in 
tal maniera fortificata. Ma niente poteva più 
ostare a' trofei de’ Romani. I consoli C. Fa- 
bio -Licinio e C. Claudio Gannia trionfarono 
de’ Tarentini e de’ Cartaginesi loro sussidia- 
ri! , non meno che de’ Sanniti , de’ Lucani 
e de’ Bruzii. 

I consoli L. Papirio Cursore e Spurio Car- 
vilio dato r ultimo ci-ollo agli alleati assedia- 
vano Taranto. I Cartaginesi sempre barbari 
aveano bloccato il mare. I maleaugm-ati Ta- 
rentini ridotti nell’ alternativa' di darsi a’ 
Cartaginesi , o pure a’ Romani ; furono nella 
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uecessità di capitolare con Papirio. Cedet- 
tero le armi ed i vascelli, furono demolite 
le loi-o mura , e si soggettarono ad un tribu- 
to. Il Sannio , la Lucania , il Bruzio e le 
altre provincie che aveano altra volta com- 
battuto per la libertà 5 dice Condillac 5 al- 
lora spopolate e nella impossibilità di difen- 
dersi subirono il giogo , ed i Romani ven- 
nero a capo di conquistare l'Italia. 

. 5.* VI. 

Quali de* monumenti superstiti possano 
attribuirsi a quest* epoca, 

r acciamo alquanto posa alle guerre: rima- 
ginazione si stanca al non interrotto racconto 
di stragi e di rovine. Noi non ci sariamo cer- 
tamente intrattenuti cotanto in annali san- 
guinosi , se essi non avessero così da vicino 
interessati i nostri paesi, e se avuta non aves- 
sero un’ importanza decisiva sulla sorte del- 
r Italia e del Mondo. 

Disteso l’impero di Roma per tutto il con- 
tinente della penisola, debellati tult’i popoli 
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impazienti alla dipendenza , dovettero 1 Qui- 
rini jiensare a’ mezzi di assicurare le loi'O 
•contfuiste. I popoli al di là del T-cIìih) erano 
molti anni dacché comLaltevano già nelle 
loi'O legioni ^ e fra questi i Latini special- 
mente aveano non poco contrihuito a’ pro- 
gressi di quelle. Di tempo in tempo varie 
colonie militari si erano slaLilite in Campa- 
nia , negli Appuli, e fin negli ultimi Bruzii. 
Ma le non mai interrotte sollevazioni de 
Sanniti e de’ Lucani non potettero ragione- 
volmente permettere de’ solidi stahilimenti 
in queste sole provincie. Opportunamente 
pertanto venne in quest epoca la pace , clic 
lo spossamento de’piopoli renderà ancor lunga. 

•> I Romani aveano delle virtù, ma il pregio 
maggiore che illustri rende i tempi della lor 
gloria è nella maniera onde trattavano i vin- 
ti. Nati alla guerra , incapaci di bassezza non 
era rado che il nemico disfatto divenisse il 
loi'O alleato. Questa generosità peraltro non 
pierdeva di mira il loro interesse jjolitico. 
Ecco r oggetto delle colonie militari. Men- 
tre queste non erano in effetto che le senti- 
nelle della repuhlica , accrescevano anzi in 
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luogo di restringere i dritti de’ popoli con 
lasciarli liberi nella loro amministrazione e 
con farli in certa maniera partecipare a’ pri- 
vilegi de’ cittadini romani. 

• Nessun popolo si è detto che meglio di 
loro r arte conoscesse di conservar le con- 
quiste : nè vi è bisogno di altra ricerca per 
convincersene bastando la sola ispezione della 
grandezza cui fu portato 1’ impero. I con- 
cpiistatori recenti della civilizzata Europa 
vollero imitare in apparenza i Romani ; illu- 
sero per un momento ed i lor-o progressi non 
trovarono ostacoli j ma poscia un piccol sof- 
fio di disinganno li ridusse al loro niente. 

Di più senza l’ invenzione della polvere 
le gueiTe riuscivano sempi-e più distruttive. 
Alla distruzione contribuiva ancora lo spirito ■ 
degli uomini , i quali combattevano per ì 
più cari interessi. Quindi lo spopolamento 
di tante floride città e spesso d’ intere uber- 
tose regioni. Roma allora sgravando se stessa 
del superfluo e del pericoloso , mandava co- 
loni a ripopolare i luoghi ammiseriti. Ecco la 
istituzione delle colonie civiche. I veterani} 
quasi viri lassi ; delle legioni eran sovente 
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con questo mezzo compensati delle fatiche 
sofferte nella difesa della patria. Le posses- 
sioni del luogo eran divise a’ coloni e gli an- 
tichi abitatori erano nello stato peggiore co- 
stituiti. Questa costituzione di stato era per 
taluni riguardi più umiliante ancora di quella 
della prefettura. 

I popoli della distrutta lega nello spazio di 
un mezzo secolo circa aveano avuto agio a ri- 
mettei*si in parte dalle antiche rovine. II vin- 
citore d’ altronde trovava il suo conto ad ac- 
carezzai'e questi uomini inquieti, che ruggi- 
vano alla rimembranza del passato , e facili 
sempre sperimentavansi a spezzare i ritegni. 

1 Romani avean già cominciato a portar 
le armi fuori F Italia ; quindi un bisogno 
maggiore de’ soccorsi degl’ Italiani. Che se 
la fortuna lor trasse addosso la prima guerra 
panica , in tempo precisamente che ogni ne- 
mico interno era distnitto , non perciò ren- 
deva men necessari! i sussidii degli alleati. 
Per questa considerazione ; avvalorata dalla 
pericolosa lutta nella quale si andavano ad 
impegnare colla prima potenza del mediter- 
raneo qual' era la Republica di Cartagine , 
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essi aveano accordata una confederazione a* 
Sanniti e lox’o alleati , qual’ era fralle due 
nazioni convenuta prima dell’ ultima gueiTa. 
La 'sorte dunque di questi popoli come vinti 
non pare doversi credere ti'oppo infelice (i); 
epossiam dire con probabilità che se in molti 
de’ nostri luoghi dovette gravitare l'influenza 
romana , la più comune politica adottata fu 


(i) Questo vien confermato da Livio al lib. 3. della 
Deca 3. cap. X. Taluni Capuani aveano invitato Anni* 
baie a discendere nella Campania. Il vincitore pel Sanoio 
penetrando s’ inoltrò sino alle acque di Sitiuessa , deva- 
stando e incenerendo quanto se gli parava dinanei, ad 
Oggetto di richiamare que’ popoli alla diserzione ; nec 
lamen is ferrar, cum omnia bello ftagrarmt, fide socios 
dimovit , videlicet quia juxto et moderato regebantur 
imperlo. Ed ecco come si esprime Giannone a tal pro- 
posito al lib. I. cap. I. delia Storia Civile. Nelle co- 
lonie si viveva secondo le leggi e gli statuti di Roma, 
imperocché siccome in Roma eravi il popolo ed il Se- 
nato , cosi nelle colonie la plebe ed i decurioni. Da’ 
decurioni eliggevansi i duumviri , ed i quatuorviri che 
somigliavano i consoli romani. Vi si creava l'Edile il 
quale teneva cura delle annone > de’ pubblici ediCzii , 
delle strade. . , il Questore che avea cura del pub- 
blico erario , non meno che tutti gli altri magistrati 
pome li avea Roma. 

Fol. J. 
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quella di stabilirvi delle colonie civiche mi- 
litari. • < 

Noi crediamo che precisamente fu dedotta 
colonia civica il nòstro paese in questo inter- 
vallo (i). E per procurare dii'endere più che 
probabile il nostro sentimento , analizziamo 
il marmo supersite che a quest’ epoca siani 
portati di attribuire, 

11 marmo di Erennio riportato al §. 3. di 
questo libro vuol riferito a questi tempi. In 
fatti un PrOciilo della legione Rapace e della 
Tribù Galeria lo dedica all’avo Ponzio Eren- 
nio figlio di Ca^o e Censore, Proculiis è un 


(i) A talcliè sebUene noi non potessimo citare altre 
autorità positive, sappiamo che nel 485. sotto al con- 
solato di Q. Ogulino Gallo e C. Fabio Pittore , o pure 
nell' anno susseguente, ftiron mandati coloni in Arlraino 
a’coufini della Gallia Togata ed in Benevento negl’ Ir- 
pini. V. Narm, Trad. di Livio toni. ii. pag. 353. 

Durante la guerra prima co’ Cartaginesi, coloni furoa 
mandati in Esernia. V. Id aC p. oQg. ed altri a Fre- 
geiia ed a Brundusio. y. p. 419. Dopo la pace Valin- 
zia tu dichiarala colonia , e coloni furon mandati i 
Spoleto. V. p. a36. Poco dappoi tu fatta colonia 
Biaudizzo. Ibidem. 
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nome usitatissimo presso gli Antichi Avelli» 
nesi , come si vedrà da altri marmi. ’Eren- 
nio ; nome che vedvémo usitato praso noi 
in <p»ei tempi anche nel fen^inile 5 vecchio 
già al 43a. di ^Roma , aver poteà de -di- 
scendenti a’ quali risultava avo alla fine del 
V. od al principio del VI.' secolo: Proculo 
gli veniva nipote. Avellino allora era isci’itta 
nella tribù Galeria / ed i suoi cittadini chia- 
mati alla guerra facevàno^paì’te dèlia legio- 
ne Rapax. * 

A questo sentimento coincide perfettamen- 
te la storia. 

Nel numero delle tribù mstiche fra quelle 
che prendeva no il nome da quello di talune 
rinomate famiglie si noverava la tribù Ga- 
leria (i). 

Le legioni romane si distinguevano da’ 
nomi diversi , improntati dall’ ordine secon- 
do il quale erano state levate : per esempio 
dicevasi: Prirna^ Secunda ec. Volentieri però 


( I ) V. Diction. de Cristophe alla voce Galeria. V. 
Opera de’ Costumi e Riti degli Ant. Romani di Fansa 
toin. I. n. 19. sulla vita di Tarquinio Prisco. 
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desumevano altri nomi. Ora era quello deU 
r Imperadore che le avea formate; legio Au-r 
gusta. Claudiana ec. Ora delle provincia 
che aveano conquistate: legiq P artica , Sci-^ 
tica etc. Qualche volta finalmente Jo prem 
devano da qualche circostanza poco interes- 
sante ; legio Fìilminairix j Rapax , Adjur 
trix etc- (i) 

Vi è ancora a riflettere che da questa larr 
pida si rileva che Erennio era Censore. I 
Sanniti dunque e più particolarmente gflrr 
pini pria di essere totalmente soggiogati da’ 
Romani aveano deUe magistrale identiche, 
Pare in effetti che un gove|-up qual’ ew il 
loro richiegga la censura, (a) 

' Ma potrà farcisi un’ opposizione per con^ 
trastare questa nostra congettura. Noi di:; 


( I ) V. Cristfaphe. Dict. alla voce Leglon. 

(a) Ammettendosi come probabile, secondo dicevamo 
cbe al principio della guerra, Avellino fo^e jtpta soggetta 
ad un Prefetto , allora si concepisce come- facilmente 
qùssta carica abbia potuto pure esservi introdotta da qtW' 
sto magistrato. Del resto npj dobbiamo contentarci di 
trovare il possibile per via di congetture : unico meez^ 
da spiegare plausibilmente i marmi supersdtj. 
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liiostrerenio in appresso die al tempo 'de* 
Gracchi Avellino fu dedotta colonia raili*- 
tare. Perchè dunque ^ si domanderà tante 
deduzioni in colonia ora civica ora militarci* 
Questa objcziohe nella risposta può farci ri- 
levare qualche nuovo sistema che coincide 
colle circostanze diverse nelle quali Roma si 
trovava. 

Quando il popolo Romano non era ancor 
divenuto il patrimonio de’ faziosi , le armate 
sino ad un «erto segno non e>*auo perma- 
nenti. In falli osserviamo coslantemente che 
i nuovi consoli entravano in canea comin- 
ciando da iscrivere le legioni. Dunque era 
ben rado l’ esempio di avei’si de' V'^terani , a’ 
quali si avesse obbligo di accordare compensi. 
Licenziate le legioni,! soldati ritornavan cit- 
tadini. Diceva ciò sino ad un certo segno 
poiché jK)rtale le legioni fuori d’Italia , dif- 
flcilmente poteano congedarsi , per le ragio- 
ni che facilmente s’intendono. Le cause del- 
1’ aumento di popolazione perdurando , vi 
era d’ altra parte sempre motivo a spedire 
coloni , onde sgombrar Roma e ripopolare 
i paesi distrulli. 


« 
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Quando al conlraiio i faziosi voUer domi- 
nare Roma colle sue forze medesime , face- 
vano slraordiuarii arruollamenti, e dovevano 
render permauenli i ministri della loro ain- 
Inzione. Ma (juel che è più : doveano ades- 
carli colle promesse di buoni stabilmeiiti 
dopo la guerra. Questa seconda epoca co- 
mincia da' (jracclii. td in cjuesta seconda 
epoca furono comunissime le deduzioni di 
colonie militari. Divenuta Roma un impe- 
ro , le medesime circostanze produssero gli 
espedienti medesimi. 

Senza ulteriormente airestarci progrc- | 
diamo. 

§. VII. 

«/ 

• ■ Seconda guerra punica. 

Nessuno impero piu di (juello de Romani 
ha dati alla stoi-ia esempi più terribili de 
giuochi della sorte. 

La prima guerra punica (i) avea aumen- 


(i) Questa guerra era terminata nel 5i2.'totto 0.1.11- 
tazio ed era durata anui 3-*. , 
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tala la grandezza della repuLlica ; T ester- 
minio de’ Galli 1’ avea liberata da un nemico 
feroce 5 gli alleati moltiplicavano le sue forze 
e concorrevano al suo ingrandimento. L’a- 
quila romana già s’inalberava nelle isole me- 
diterranee , si specchiava nelle sponde ibere^ 
e si librava ne’ monti illirici. 

Considerandosi unicamente le forze che 
fornivano gli amici , pareva Roma insupe- 
rabile onnai. Nella guei-ra contro i Galli ^ 
i Sanniti soli aveano aggiunti alle legioni ro- 
mane settanta mila pedoni e settemila cava- 
lieri. Dove è a rimarcai-si la floridezza e l’im- 
portanza vetusta di questi popoli nell’ unire 
armate cosi considerevoli , usciti appena da 
tanti sanguinosi disastri. 

Ma l’odio di Roma avea alimentato il cuo- 
re di Annibaie. Questo nemico pernicioso 
portando la guerra in Italia fece in un mo- 
mento, quasi diremmo , sfumare tanta gran- 
dezza. 

Le legioni consolari e le ausiliarie erano 
già stale sconfitte al Ticino, al Trebbia , al 
Trasimeno , quando la rotta di Canne, non 
fece rhnancic altro a’ Romani che la costali- 


( 200 ) 

558 za. Fu ricusato il cambio de’ prigionieri e 
fu ringraziato Vairone perchè non aves- 
se disfioralo della salvezza della Republi- 
ca. Roma correva dunque al dominio del 
Mondo. 

Questa sciagura cominciava a divenire 
più sensibile ancora per le conseguenze fa- 
tali. De' popoli componenti la parte meri- i 
dionale della penisola i più si airendevano 
al vincitore ; molti per tema , altri moltis- 
simi per iscuotere la soggezione cui cia- 
no stati recentemente sagrificati. Fra* tanti 
una parte de’ Sanniti e degl’ L*pini , i ma- 
li de’ quali erano tanto più recenti , quanto 
men lievi, si dettero ad Annibaie. Questi po- 
poli pria della sconfitta di Canne , aveano al 
dittatore Fabio Massimo spediti ottomila fan- 
ti e dugento cavalli sotto il comando diNume- 
' rio Decimo nativo di Boviano , il quale avea 
molta autorità in tutta la confederazione san- 
nita. Un tal rinforzo giunse opportunamen- 
te , poiché attaccatasi zuffa trà Romani ed i 
' Cartaginesi ' nelle vicinanze delle mura di 
Gevione nel contadf* Larinate; Annibale avea 
' già messi in rotta i primi , se i Sanniti so- 
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]n-a ggiungendo non avessero rinfrancata ra- 
zione a favor de’ loro alleati. Onde in seguito 
fui’on presi due castelli e morii seimila ne- 
mici. Ma gli eventi della guerra tanto influenti 
per la vicinanza, avean dovuto alienare i po- 
poli. Noi vedremo derivarne maggior danno 
a’ Cai'taginesi ’ a’ loro emoli ed a’ disertori 
medesimi. Intanto Annibaie vincitore a Can- 
ne chiamato da Stazio si approssimò a Com- 
psa. Il popolo meno docile , perchè men fa- 
cile ad essere illuso in quel rincontro , amò 
meglio abbandonare la città che viversi sotto 
il potere degli 'Affricani. Annibaie perciò se 
ne impadronì , e lasciandovi la pi^eda e gr im- 
pedimenti si diresse in Campania j commet- 
tendo a Magone di soggettare tuttele città di 
questi nosti'i contadi e di adoperare ove uo- 
po fosse ogni vigore. Può imaginaisi qua’ nuo- 
vi mali dovettero alle nostre contrade recare 
le masnade di que’ barbari avventurieri. 
Gl’ Irpini specialmente vinti dalla foi-za do- 
vettero arrendersi a’ vincitori. A questa cir- 
costanza allude Silio Italico, rimproverando 
i popoli che eran da’ Romani disertali per la 
gran legge della necessità,. È scusabile il suo 
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patriotismò, ma poco convenévole il suo tra- 
sporto. Ecco intorno agrirpini ciò che scrisse 
al libro n. \ > 

Tum gens Hirpini vana , inàocilisque quietem. 

•£t rapisse indigna fidem , ceu dira per omnes 
Jdandarent populos feedi contagia morbi^ 

. ..... , , , I . , Al . ì , ,,, 

Capua intanto avea ricevuto il vincitore 
nelle sue mura , il quale inutilmente logorava 
il tempo per impa«Ìronirsi di Nola presidiata 
. da Marcello , e di Napoli. 

53g Nelle vicinanze di Grumento (i) in Luca- 
- nia Tito Sempronio avea data una rotta ad 
Annone. Il Cartaginese sconfitto dette in 
dietro e nuovamente invase il nostro terreno 
irpino da una parte, -mentre dall’altra vi s’in- 
trodusse il Prctoi’e M. Valerio , il quale espu- 
gnò tre piazze foiii che si erano a* Ronaaui 
ribellate. ' ' • 

Quest’ anno è ancor ricordevole per le de- 
vastazioni recate a’ Caudini éd agl’ Irpiui da 
M. Claudio Marcello , il quale trovandosi di 


(i) Oggi Sapoiiara. , . i • 
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presidio a Noia., an’ecò tanto male a qxiesta 
parte del Saunio, da farvi rinnovai’e la me- 
moria delle antiche desolazioni. È rinomata 
egualmente l’amhasceria sull’ oggetto spedita 
ad Annibale ond’ esser soccorsi in simili cala- 
mità(V. T. Liv. Uh. XXIII. cap. xxxi.)Questi 
popoli depauperati di tutta la gioventù che . 
serviva fra Cartaginesi , divenivano per so- 
praccarico di sventure preda or dell’esercito 
de’ primi or de’ Romani , senz’ aver forza a 
. mantenersi in fede od a respingere gli ag- 
gressori. Provavano così quell’ alternativa 
infelice cui li soggettavano le incursioni 
degli uni e degli altri. Annibale ammise i 
loro legati ; fece sperare soccorsi , ma era 
ancor lontano dall’ uopo di alleviare i loro 
mali. Mehtre anzi questi desolati attendevan 
ristoro ) il teatro della guerra venne a stabi- 
lirsi fra loro. Annibaie saccheggiava il con- 
tado napoletano, ed Annone con diciassette- 540 
mila soldati, la maggior parte Bruzii e Luca- 
ni, andava a campo' in Benevento. Il consolo 
Q. Fabio dava le strette a Casilino , il collega 
Marcello difendeva Nola. Il proconsolo T. 
Sempronio Gracco prevenendo il disegno 
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del nemico si parti di Luceria ed inipadi’O- 
nissi di Benevento , priacchè gli AffricanF il 
sospettassero. Annone allora si accampò a tre 
miglia di distanza dal 6ume Calore. Tito 
Gracco mal comportando che i Numidi met- 
tessero a ruhba i contorni , uscì alla pianura 
e provocò il nemico. S’ impegnò la più san- 
guinosa azione , la quale fu a varie riprese 
rTnvigorila ; sino a che non restarono che 
pochi de’ Cartaginesi ad Annone , il quale 
ehhe ventura a fuggirsene con duemila c»- 
valli. 

Annihale prose allora la volta di Taranto, 
lusingato da una fazione interna di potersene 
con poca pena insignorire. Disbrigato Mar- 
cello da questo impaccio riunì le sue legioni 
a quelle di Fabio. Casilino privata di ogni 
ajuto esteimo mal potette reggere a tante 
forse rìunite. 1 Romani se ne impadronirono 
e ne scacciarono gli abitanti. Dopo questa 
-rmprosa Max-cello ritornò a Nola e Fabio si 
portò nel Sannio a saccbeggiai*e il paese ne- 
mico ed a punir colle armi i luoghi che si 
erano ribellati. 

Provarono le vendette del vincitore jCom- 
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pulteria (i) 5 Telesia ( 2 ) , Cóftza ) Mela , (3) 
Fulsula ('Q ed Orbitanio (5) negl’ Irpini.^ 
La sorte isteSsa toccò ad Anca (6) in Lucania. 

n silenzio dello storico ci fa trovare ragió- 
ne a credere che aflova Atellino si fosse man- 
tenuta nella fede del popolo romano ; altri- 
menti nominando tanti luoghi che la cir- 
condano, e de’quali la maggior parte aveano 
minore importanza , non 1’ avrebbe trasan- 
data , siccome il consolo non F avrebbe cer- 
tamente risparmiata. A questo pensamento 
ne induce ciò che dice più innanzi Livio al 
Lib. XXVI. Gap. XXVIII. Dopo la presa di 
Capua nel 54a di Roma e sotto il consolato 
di Q. Fulvio Fiacco e di Appio Claudio 
Fulcro, si tenne quistione in Senato per 
decidersi qual governo fatto si sarebbe de^ 


( 1 ) O^i i dintorni di Cajazzo. 

(3) Oggi i dintorni di Telese. , ' - ' . 

(3) Forse Melissaiio Terso S. Agata de' Goti, oppure 
Melìto nelle ricinanze di Montefusco. 

( 4 ) Forse oggi Montefusco. 

( 5) Forse l’ odierno Castello di Ducenta. 

( 6 ) Ansi seppure non debba riporsi nella Daunia 
secondo il Romanelli. 


( 2o6 ) 

Camjvmi , Atellaiii , Calatini e SaLatini , i | 
quali si erano restituiti all’ amicizia del po- 
polo romano e si eran dati a Fulvio prima 
della caduta di Capua. Il Senato decretò che 
tutti questi popoli fossero yimasti liberi , 
eccetto quelli fra loro che si trovassero sotto 
le bandiere nemiche. Ora si può soggiunge- 
re che pei' Sabatini ^ Livio probabilmente 
intendeva quelle popolazioni , che erano in- 
torno al fiume Sabato fròlle quali è da 
noverarsi Avelliuo. Ciò si rende più proba- 
, bile , nel supporre che era già colonia come 
noi dicevamo. 

§. Vili. 

Monuitunli che possono ri/erirsi- 
• a (IucH‘ epoca. 

Grazie pure una volta alla nostra ventu- 
ra ! Noi possiamo vantare un marmo inte- 
ressantissimo , il quale comprova molte delle 
nostre congetture sullo stato della nostra an- 
tica madre patria. In tanla povertà di me- 
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morie ; in tante sventure cui fu soggetta j 
affronte direno, così dell’ orgoglioso silenzio 
degli storici , noi produciamo il più signifi- 
cante monumento che a quest’ epoca de’ no- 
sti'i annali possa riferirsi. Per intelligenza 
maggiore prendiamo la cosa da lontano. 

Ci’edevano i Romani che due vecchi di 
Tessaglia Pinario e Potizio seguirono Evan- 
dro , alloi'chè venne a stabilirsi in Italia. 
Soggiungevano che capitato Ercole alla corte 
di lui , insegne') a' Tessali le cerimonie saci’e 
da farsi al mattino ed alla sera. E che final- 
mente al solo Potizio avea riserbato tanto 
onore, dispiaciuto di Pinario. ’I Potizii per- 
ciò furono i soli sacerdoti di Ercole sino ad 
Appio Claudio , il qiiale avendo voluto che 
gli schiavi supplissero a questo sacerdozio , 
ne venne cieco e la sua posterità si estinse ; 
«jssendo della sua famiglia morti in un sol 
giorno trenta individui in età pubere (i). 

La famiglia de’ Pinarii benché disgraziata, 
divenne una delle jùù rinomate di Roma , e 
noi .sappiamo che Cicerone de’ Orat. 2. ci 


■ ( i) DkcTano i Romani, 


— Oigilized by Google 


( ao8 ) 

dà notizia di M. Pinario Rusca Pretore , il 
quale conquistò l' isola di Sardegna e disfece 
i Corsi. 

In Tito Livio abbiamo il seguente tratto 
nel lib. XXIV. Gap. xvii. dove abbiamo noti- 
zia di un altro Pinario in Sicilia Prefetto. 

1 Consoli Fabio e Marcello avean portata 
la guerra in Sicilia. Due oggetti principali 
avean presi di mira i Cartaginesi: conservare 
Siracusa assediata da Marcello , e procurare 
la diserzione di tutte le piazze che ancor si 
tenevano per i nemici. Una di quelle che 
più disposte dimostravansi a darsi a’ Carta- 
ginesi era Ehna (i) , alla quale era addetto | 
il Prefetto Lucio Pinario, astuto , pronto e 
vigilante pei’chè il presidio sopraffatto non 
fosse. I principali de’cittatlni erano già con- 
venuti coll’ ammiraglio Imilcone ; ma avean 
dovuto convincersi che poco vi era a sperare 
'riporrendo agl’inganni. Proruppero perciò 
in una quasi aperta sedizione e dimandarono 
perchè loro consegnate si fossero le chiavi 


(') Anna, 
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delle porte. Pinario sostenendo le parli del 
suo dovere consigliava mandarsi al consolo 
Maixello , il q[uale non era quinci lontano^ 
come quello il solo a' cui ordini arreso si 
sarebbe. Non essendosi questo partito accet- 
tato^ fu convenuto chiamarsi tutto il popolo, 
e scorgersi così se a questo inclinavano i 
tutti o i poclxi. 

Pinario allora considerò che ad im fato 
simile a quello di Murganzia era egli serbalo, 
e che rinSdo Cartaginese avrebbe fatto de’ 
suoi uno scempio crudele. Conoscendo dun- 
que che un mezzo solo conduceva alla salute, 
concertò co' soldati acciò ad un dato segno 
si avventassero colle armi addosso a’ tradito- 
ri. Riunito il pai'lamento , gli Ennesi coUe 
minacce facevano più aperto 1' animo loro , 
ed eran quasi per venirne alle, mani, allor-, 
chè al dato segno si scatenarono i soldati , 
e fecero orribil massacro per l’intera città, 
òlarcello credette il fatto come dettato dal- 
la necessità ed accordò a' soldati il bottino 
raccolto. 

Ora il marmo del quale si parla è il ^se- 
guente. Esso senza dubbio alcuno è dedi- 
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cato a' L. Pinaino , del tonale parla Livio 

N.“ 9. L. PINARIO C. F. GAL. 
NATTAE 

AEI>. II. VIR. Q. TR. MIL. LEG III 
PRAEFECTO BERENICIDIS 
M. BIVELLIVS C. F. GAL. 

cioè Marco Bivellio figlio di Cajo della Tri- 
bù Galeria dedica a Lucio Pinario Natta , 
figlio di Cajo e della Tribù Galeria , Edile , 
Duumviro, Questore, Tribuno militare del- 
la terzà legione e prefetto di Berenice. 

Questa iscrizione sepolcrale è tuttora esi- 
stente. Lucio Pinario Natta era di Avellino, 
perchè alla Tribù Galeria abbiam veduti 
iscritti gli Avellinesi. Deve credersi dunque 
che i Pinarii si èrano stabiliti presso noi. Ma 
quel che maggiormente contribuisce al lu- 
stro del nostro paese , egli era stato Edile , 
Questore e Duumviro 5 dunque presso noi 
sussistevano già lecai’iche istesse più cospicue 
di Roma. Noi possiamo con ciò lusingarci 
che le congetture sulla condizione del nostro 
paese al tempo della prima guerra punica 
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non sai'anno per esser supposte del tutto ar- 
bitrarie dopo l’esposizione di questo monu- 
mento. Rimandiamo adesso i lettori a ciò 
che noi abbiamo esposto al §. 6. di questo 
capitolo. Se Avellino fu dedotta colonia mi- 
litare la prima volta al tempo de’ Gracchi , 
come tanto tempo prima avea gli Edili , i 
Duumviri , i Questori, oltre di appartenere 
ad una tribù 'nzstica romana ? È stato dun- 
que da noi con vei’ità escogitato quanto si 
è detto nel citato paragrafo. Il marmo non 
ammette interpretazione. <• 

Convengliiamo che del marmo la sola cosa 
che a prima vista ci sembrava imbarazzante 
era il conciliare la prefettui-a di Berenice. 
I Romani non potettero avere stabilimenti in 
Affrica ; dove era une delle tante città di 
tal nome , e dove noi'lissiamo quella in qui- 
stione \ che dopo la vittoria di Zama , ossia 
dopo la pace chi Scipione a’ Cartaginesi det- 
tata nel 55a. di Roma. Ma essendo innega*- 
bile che la dedica è stata fatta dopo la morte 
di Pinario , e che ha potuto questa avvenire 
venti ed anche -ti-enta anni dopo la seconda 
guerra punica ; essendo egualmente facile a 
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dimostrarsi che i Romani avendo interesse a 
stabilire presidii sulle coste di Aflì-ica , han 
potuto stabilirne uno in Berenice sotto gli or» 
dini di un Prefetto : riunite diceta queste 
naturalissime supposizióni , svanisce ogni al- 
tra difficoltà . 

L’ infatigabile Monsignor Lupoli si hi 
data la pena di riunire i diversi- Pinarii Nat- 
ta rammentati nella Storia di Roma j sicco- 
me può vedersi nel suo Iter V enusinum a 
pag. 66 . Noi abbiamo un L. Pinario Natta 
Magister Equitum col Dittatore L. Manlio 
l'Imperioso nel 392. V. C. Cicei*one) Dione j 
Appiano e Svetonio parlano di un Pretore 
Pinario Natta. Un altro ne nomina Tacito 
ed un altro Seneca. Ma noi abbiam creduto 
attenerci all’ opinione espressa , poiché dal 
inarmo si rileva che il L. Pinario Natta in 
quistione avea esercitate delle cariche che 
si esei'cìtovano in Roma, bensì sotto nomi di- 
versi da quelli usati nelle città dipendenti. 
Il duumviro non era per esempio un nome 
di carica usitato fra Romani. . ^ 

Questo marmo eriste tuttodì nelle case di 
D. Luigi Cosomato in Atripalda ; ma quello 
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che è sfuggito a Lupoli è la graziosissima 
iscrizione che si legge alla parte opposta del 
marmo , e la qruale addita nell'autore uno di 
quegl'ingegni ameni e generosi, che sorgono 
pure e sono per ogni dove 
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S, IX. 

Fine della seconda guerra Punica, 

Erano i consoli Appio Gaudio e Q. Fql' 
vio colle loro legioni in Boviano a' quartieri 
d' inverno. Annibaie tutto occupato della 
presa di Taranto non sapeva da quel prO' 
getto staccarsi, 
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Appròssimandosi intanto la primavei'a pre- 
vedevano i Capuani che lontani i Cartaginesi 
le forze de' due consoli si sarebbero a’ loro 
danni riunite. Spedirono in tanto periglio 
legati ad Annibaie dimandando soccorso alle 
loro circostanze. Fu perciò richiamato An- 
none da’Bruzii onde provvedesse al bisogno. 
Arrivò egli nelle vicinanze di Benevento e 
procurava di riunire frumenti per vettova- 
gliare la piazza in caso avesse dovuto soffrire 
un assedio che sembrava inevitabile , cono- 
scendo qual era Y intenzione del nemico. 

Non ebber più posa i Romani. Appio 
Claudio condusse i suoi in Campania , ed il 
collega recossi in Benevento. 'Questa città si 
manteneva amica , onde il consolo vi s’ in- 
trodusse , mentre Annone lungi dal campo 
ei-a andato a raccoglier le biade. Fulvio non 
era fatto per farsi sfuggire un’occasione pro- 
pizia.' Sul fare del dì -furono attaccati gli 
alloggiamenti nemici , malgrado il vantag- 
gio della posizione. L’impresa diveniva ancor 
più difficile e la mischia sanguinosa : il con- 
solo istesso andava a far suonare a raccolta. 
Ma i soldati' come inaspiàti dalle difficoltn 
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medesime , roversciarono gli steccati , ucci- 
sero seimila nemici, fecero settemila prigioni 
e guadagnai'ono un’ immenso bottino. 

I due consoli si x’iunirono in Benevento , 
ed Annone il quale trovavasi a Cominio Ce- 
rilo si fuggi con pochi seguaci nelle teiTe de’ 
Bruzii. 

Quello che veramente è rincrescevole sul 
destino de’ nostri paesi in queste epoche cosi 
remote , è la considex’azione seguente. Du- 
rante la lunghissinxa ed ostinata guerra del- 
r indipendenza era nell’ ordine delle cose 
che il teatro delle ostilità dovea esser fissato 
fra noi , subitochè Ja costanza e la fortuna 
romana contro noi pugnavano. I mali che 
soffrirono i nostri padri alla venuta di Pir- 
ro , fui'ono anche in parte tollerabili , per- 
chè in certa maniera provocati dall’ alleanza 
contratta co’ nemici di Roma. Ma duole ol- 
tremodo il vedei’si ridotta sovente la somma 
delle cose e delle operazioni ostili anche sul 
nostro terreno da tante calamità ammiserito 
nella lutta presente , nella quale gl’ Irpini 
specialmente non pare che prendessero un’in- 
teresse attivo a favor degli iVjSVicaui, a’t|ualì 
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non avean potuto oppoi-si dopo la sconfitta di 
Canne. Può dedursi da ciò che la serie de’ 
mali pareva che dovesse costantemente gra- 
vitare su’ padri nostri , qualunque stata fosse 
la loro posizione , ed in qual si vogliano 
rapporti politici essi fossero stati intralciati. 

Questo consolato dovea rendersi per varii 
accidenti memorando. Appio e Fulvio bat- 
tevano Capua 5 mentre Sempronio Gracco 
tradito da' Lucani sempre disleali, avea data 
una scossa sinistra agli affari. Annibaie ir- 
rompendo pel contado di Benevento corse 
all' ajuto di Capua , e costrinse i consoli a 
ritirami. Tardi pentendosi poi di non aver 
seguiti i consigh che gli dètle Maarbale dopo 
la rotta di Canne, si risolse di attaccare i Roma-, 
ni in Roma medesima. Appio ritornò all’asse- 
dio de’ Capuani e Fulvio come alla difesa di 
Roma. Era l'aflì’icano a poche miglia dal Cam- 
pidoglio , allorché sentì che il terreno da lui 
occupato crasi venduto , ed il compratoi'e 
lo avea pagato a carissimo prezzo. Capì in 
tal maniera esservi poco a guadagnare con. 
un popolo tanto imperterrito. Batte la riti- 
rata e ritorna a Taranto. Siracusa fu presa , 
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e Capua non potette evitara più a lungo la 
8 ua rovina. Annibaie prese Taranto, ma il 
presidio romano si tenne nella cittadellajcosi 
anche senza questo svantaggio non pare che 
avesse potuto bilanciare le perdite. 

Marcello tenendogli dietro ebbe occasione 5,3 
di sconflggeiio. Taranto si rendeva intanto 
al consolo Fabio Massimo. Il Collega Fulvio 
accettava la resa -de^l’ Irpini , de’ Lucani .e 
de’ Volsci , i quali davano i loro contadi in- 
sieme co’ presidii de’ Cartaginesi. 

Fiero Annibaie e formidabile sempre an 546 
che ne’disast ri, colse ed uccise in aguato i con- 
soli di quest'anno M. Claudio Marcello eT. 
Quinzio Crispino. I progressi del giovane P. 
Cornelio Scipione sebbene avessero in Ispa- 
gna vendicata la morte de’ suoi antenati _ . 

non aveano potuto impedire adAsdrubale di ’ 
penetrare in Italia in ajuto del fratello con 
una formidabile ai-mata. Ma con qual esito? 

C. Claudio Nerone raggiunge in un ba- 547 
leno il collega M. Livio Salinature al Me- 
tauro (i). Ivi una totale sconfitta assicura 

' t * 

(1) Oggi Metro nel Ducato di Urbùio. 
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l'impero romano. La testa del fratello gettata 
pel campo , scoraggia iìnalmente Annibaie , 
e così il più terribile nemico di Roma si rifu» 
già negli ultimi Bruzii, 

jVon appartenendo al nostro oggetto di 
tèguire i dettagli di questa seconda gueiTa 
punica , ci contenteremo solo di additarne il 
fine per regolarità dell’ opera , e quindi rien- 
treremo in materia. 

Scipione potrebbe dirsi l' Annibaie di Ro» 
ma , se il secondo fosse gtatp meno infelice 
ne' risultati , od avesse saputo almeno meglio 
profittare delle tante vittorie. Scacciati di 
Spagna totalmente i Certaginesi , ad onta di 
ogni altra opposizione credeva che per do- 
mare Cartagine era uopo portare nella stessa 
549 Cartagine la guerra. Fatto consolo fece i pre- 
parativi 5 confermato nel comando approdò 
in Affrica. Coronato sempre dal più felice 
successo , dette replicate battaglie a’ Cartagi- 
nesi ed a Siface. Ultimamente non si trovò 
altro espediente che quello di richiamaj'e 
Magone dalla Gallia Cisalpina ed Annibaie 
dall’Italia. E a leggersi in Livio 1 ’ orazione 
colla quale lo sventurato Annibale tentò vtt» 
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naménte indurre Scipione alla |)ace. Foi'zato 
alla guerra , Zama fu T ultima arena della 
gran contesa. Fu là che Annibale tentò gli 55 
sforzi estremi per la difesa della patria. £ 
fu là che Cartago rassegnò a Roma l’imperio 
del Mondo. Cosi fini la seconda guerra pu- 
nica, che era con diversi straordinarii eventi 
durata circa diciassette anni. 

Vincitori i Romani de’ loro emoli e ridotta 
oiTnai Italia tutta sotto il loi'Cf dominio , i di- 
versi popoli ebbero a minor male viversi di- 
pendenti si , ma tranquilli almeno nelle re- 
gioni rispettive. Rimanevano però tuttora à 
prendersi le cure opportune affinché si assi- 
cui'asse l' imperio interno', poiché ormai la 
republica dovea ritrovare impacciata jÀ 
guerre e trattati cogli stranieri. Ecco percmT 
noi vediamo che negli anni succedenti alla 
pace cogli Affricani , moltissime colonie fu- 
rono dedotte éd in Italia e fuori. A tanto 
provveduto , bisognava ancora compensarè 
que’ veterani che sotto il comando'di Scipio^ 
ne aveano compita la più terribile insieme t 
la più gloriosa delle imprese. Fu perciò pro- 
posta la qpistione al Senato’ da’ Consoli ^ e fit 
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utaLiUto die il Pretore Urlwno'M. Giunio 
eleggesse i decemviri per misurare e dividere 
ft veterani que’ terreni fra’ Sanniti e fra gli 
Appuli che erano stati confiscati dal popolo 
romano. Noi possiam credere che questa mii 
aura an^icchè dannosa, utile piuttosto riescir 
dovea per i rispettivi pae^i. Tante disavvenr' 
ture , tante sconfitte , tante incur'sioni avean 
dovuto restringere di molto le popola^^iotii , 
e lajsciaro grand' estensione di suolo incolto. 
Sappiamo che dicevasi , non trovarsi in que’ 
tempi più il Sannio nel Sannio , nò la mate? 
ria di ventiquattro trionfi, Io Ip ripeto. 

Intanto è pregio dell' opera arrestarci un 
poco sugli eventi della guerra di cui ahhiam 
fatta parola , e vedere quale presso appoco 
furon le circostanze che, 1 ’ apcpmpagnaronQ 
relativamente agf Irpint, 

Ahhiam detto più sopra cl^e Avellino avea 
dpvtito probabilmente ritenersi ne)ramÌ9Ì5fi# 
co’ Romani al tempo del consolo fahip, che 
portò le legioni a punire i Sanniti, Cql 
mo di Pinarip ^atta ahhiam dimostralo an^j 
ad evidenza che essa era colonia civica j'ftì 
jntimL. Ma non perciò po^iam dife che fra 
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gl’ Irpìni molti popoli non vi erano, i quali 
aveano accolti i presiJil cartaginesi. Abbia* 
mo in fatti da Livio che nel 544* Roma i 
Sanniti e gl' Irpini mandaron legati àd An» 
ni baie a chiedere aita , poiché il consolo 
Marcello irrompendo da Nola invaso avea 
l’agro irpino e caudino , consegnando l'uno 
e r altro al ferro ed al fuoco. Ma avéndo i 
legati riportato solo da Annibaie promesse 
e l'egali , stretti in tal maniera i Lucani , 
gl’ Irpini ed i Volscenti ofl'rirono di arren- 
dersi. Perciò r anno seguente Fulvio heni- 
gnameulè li accolse , castigandoli' solo ccfn 
acre rimprovero c lisdem ftre diebus ad Q, 
FuUnum consulem Hirpini , et Lucani et 
F olscentes , traditis prcesidiis Ànnibalis , 
dediderunt se se , clernenlerquè a consule 
cum verborum tantum castìgaiione ob erro- 
rem prcetcritum àccepti, Tit. Liv. xxvn. 
cap, i5t '* “ f 
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Monumenti che possono rapportarsi 
a quest’ epoca. 

Il principio e V origine vera delle cose por 
le quali Roma in questa seconda Intta non 
divenne preda del punico furore , han con- 
venuto gli storici tutti doversi attribuire a 
Fabio Massimo , il quale a dispetto di lutt’ i 
sarcasmi eseguì con Annibaie quel piano di 
guerra che solo potea distruggerlo. Il con- 
solo V airone si allontanò da questo metodo, 
e la rotta di Canne impose silenzio a’ male- 
accorti e giustificò la saggezza di Fabio. Non 
ebbe Annibale più fatale nemico , e si conven- 
.-ne finalmente \ a di lui onore che temporeg- 
■ giando avea sostenuto l’imperio *, cunctando 
resti tuit rem. E ciò che prova ancora quanto 
fosse egli riconosciuto idoneo e solo per op- 
poi'si al primo capitano di que tempi , fu egli 
cinque volte eletto al consolato durante que- 
sta guerra. 

' Or si ha l’agione a supporre che obbligato 
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egli in varie guerre col mortale nemico della 
sua patria, essendogli yietiito di seco condurre 
al campo la moglie , (l) lasciata T avesse in 
Avellino dove ella nel frattempo mori. Que- 
sto si ha dritto a dedurlo da un marmo no- 
tissimo , tuttora esistente nelle case di Lau- 
renzano in Atripalda e che è stato rapportato 
d^d Muratori, dal Lupoli e da tutti gli scrit- 
tori di Avellino e de’ luoghi della provincia. 
Eccolo qual’ esso è trascritto. 

N.** II. AFREtO A. F. GAL 
MERCVRIALL 
AMATIAE Q. F. MAXIM 
VXORI 

P. L. FREIS. FILIFECERVNT 

Cioè Publio e Lucio ÀJ'reji'Jìgli eressero 
questo iiioauinento ad Afrejo ^figlio di Aido 
della Tribù Galeria ; ed a Mercuriale Ama- 


(i) Mulieres castra segui ingenti turpitudini apud 
majores fuit. Unde bellaturus Pompcjus in Lesbo reli- 
quit uxorem. V. Giov-tn. Camerto nel Comento sopra 
Lu 'iu Floro al cap. 6. del lib. ii. 
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zia moglie di Quinto Fabio Massimo. Per 
quanto ne sembra le parole sono chiare al 
segno da non permettere interpretazione | 
onde si abbia motivo a gridare all’ arbitrìo 
contro gli scrittori j i quali non han saputo 
eliminarsi da s) fondata congettura. 

^ Questa lapida comprova due opinioni di 
qualche importanza. Conferma cioè che gK 
Avellinesi erano ascritti alla tribù Galeria 
siccome avevamo dimostrato interpretando 
le lapidi di Erennio e di Pinario; e quel che 
è ancor più : dà un nuovo argomento a eli- 
dere che nella seconda guerra punica la no^ 
stra patna non fu nel partito de’Gartaginesiy 
poiché non si sarebbe permesso di elevare 
un monumento eterno alla moglie del di loro 
distruttore , nè Fabio avrebbe potuta rila- 
sciarla fra un popolo nemico. Ma quel che è 
forse più. Porta la finale evidenza alla no- - 
stra ipotesi. Avelliuo era dunque colonia gii 
nella seconda guerra punica. Questo monu- 
* mento unito a quelli di Ei'ennio e di Pina- 
110 ne sono indelebili testimonianze. Noi 
dicevamo colonia civica , poiché non potefi- 
'‘do niegai*si che fu dedotta colonia militare 
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da C. Gracco , sarebbe ridicolo il supporsi 
che fosse Stata posteriormente dedotta ciò 
che già era. - 

- Un passo indietro. Vedi la lapida di Lucio 
Bito al n. 3a. al §. 3. del cap. 3. dellib. i. 
Se Mercuriale era un nome usitato fra gli 
Avellinesi , la moglie di F. Massimo potea 
essere di Avellino. Così infatti gli scrittori 
padrii suppongono. , . 

* - ' * « ^ ♦ ' * 
• ^ ' §. XI. 

Intervallo di un secolo di pace, 

EPOCA PRIMA DELLE GUERRE CIVILI Of ROMA. 

t , 

Nessun popolo ha maggiormente soflerto, 
nessuno ha neppure sì lungamente combat- 
tuto di quello che fece il popolo confederato 
sannita per salvare il palladio della sua indi- 
p;nden*a. Indipendenza deve dirsi e non 
iberta, poiché Boma non riduceva in ischia- 
yitù che gli uomini presi in guerra secondo 
il dritto pubblico di que’ tempi , e lasciava 
spesso colle proprie leggi govemarai ancora 
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le regioni conquistate. Essa richiedeva al- 
leati e non sudditi. A riserba perciò delk 
sola prefettura cui qualche rado paese j>ei’ 
(forti motivi era soggettato , le città o gover- 
nate colle proprie leggi , o con quelle che 
dicevansi jus latinum non erano costituite 
in uno stato per cosa afiatto oppressiva. An- 
jche lo stato colonico civile riusciva poco op- 
primente , poiché siccome ahhiam veduto , 
esso era dedotto per rimpiazzare ne' luoghi 
rispettivi la mancanza, delle popolazioni \ 
percui sebbene ripartivansi a' plebei ed a’ 
veterani de’ terreni , questi a niuno toglie- 
^ vansi attesa la deficienza de’ possessori. Non 
parliamo già delle colonie militari le quali 

0 erano riguardate con particolare distinzio- 
.-.ne , ed in sommo onore si avevano. Possiani 
c (dunque dire^in generale che a riserha del 
«;solo obbligo delle retribuzioni di soldati e di 
. 'Vettovaglie ne’ bisogni dèlia republica , i di- 
- j versi stati d’ Italia potean poco compiangere 

1 l’indipendenza perduta, perchè non essendo 
i;>ad un solo sommessi ritenevan sempre più 
-,;0 meno de' privilegi. Vedremo ciò ancor più 

.chiaramente &a breve , allorché sarà il luogo 
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di riportare i monumenti che posson riferir- 
si con probabilità a questo inteiTallo della 
nostra storia. 

Ci è dato finalmente a respirare. Siamo 
all’ epoca del nostro risorgimento. Nè vor- 
remmo che taluno avesse a tacciarci in con- 
siderare il motivo che di ciò ne convince, il 
quale a prima vista vuoisi in fatti riguardar 
come strano , eppure non vi è cosa più volte 
ripetuta. 

Gli uomini si pascono di ciò che scuole 
r imaginazione e che agita ed inquieta lo 
spirito. Una battaglia fingente , una rivolu- 
zione sanguinosa , una fortezza smantellata 
conciliano l’attenzione del lettore. E poiché 
gli uomini sono sempre gli stessi lettori o 
scrittori che siano , questi ultimi sono mi- 
nuti ne* racconti dìsastrósi'^, e tralasciano 
perciò quel che riuscirebbe più utile, per det- 
^tagliarci ciò che più picca la nostra imagi- 
nazione. E quell' epoche poi non molto co- 
muni nella storia , e nelle quali i popoli non 
disturbati da’ conquistatori o dalla mania di 
far guerra, attendono pacificamente alla rai>^ 
gliorazione delle loro istituzioni 5 quest’ epo- 
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che son perdute per la posterità. Questi rac- 
conti formerebbero la delizia del filantrojw, 
la soddisfazione del filosofo ; ma chi scrive 
vuol piacere alla maggioranza e non igno- 
ra che la filantropia e la filosofia sono i pe- 
nati che hanno culto presso i pochissimi. 
Scorrete il principe degli storici latini. Voi 
saprete anno per anno il numero delle le- 
gioni che la republica armava , quante ne 
assegnava a’ consoli ed a ciascuno pretore , 
([uali progressi si facevano in tale e tale altra 
provincia. Ma perdereste invano il rostro 
tempo se cerchereste di sapere da lui , quale 
fu lo stato di civilizzazione e quali migliora- 
zioni subirono gl'italiani dopo la ritirata di 
.Annibaie. Ecco perché si sono accordali 
tutti ad aver per fermo, che l’ epoche di ob- 
blio , cioè quelle nelle quali per così dire , 
le popolazioni spariscono dagli annali del 
mondo , siano 1’ epoche della lo4*o felicità ^ 
inigliorazioiie. ‘ 

I nostri popoli può dirsi con tutta prolia- 
l)ilità adunque ebbero a godere finalmente 
un intervallo di pace. Non meno di un secolo 
si richiedeva che fosse pei* poter guarire le 
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piaghe profonde che loro avean causate tan- 
te guerre e tante sconfitte. 

Per buona ventura mentre niente si op- 
ponea può supporsi che tutto concorresse 
alla in pr isti nazione. Vivacità d’ingegno, fer- 
tilità di suolo, più o meno dolce regime , e 
soprattutto riinemhranze di gloria e di pro- 
sperità. I Romani medesimi si prestavano a 
questa disposizione favorevole di cose , e lo 
dovevano per due motivi possenti. Da una 
parte dovean de’ riguai-di a’ popoli copi fa- 
cili a ricori*ere a’ più crudeli estremi j dal- 
r altra doveano risparmiare regioni dalle 
quali traevano tanti sussidii nelle tante guei^- 
re in tutto 1’ orbe conosciuto. ^ . 

Annibale tenace nell’ odio cóntro i Ro- 558 
mani , andò in oriente a suscitar’ loro de' ne- 
mici. Venne così ad avvolger bella sua rovi- 
na Filippo re di Macedonia sconfitto dal con- 
dolo Flaminio, ed Antioco il Grande re di Si- 
ria cui pose agli ultimi estremi Lucio Sci- 572 
pione. Nel sorbire il veleno t in Bitinia egli 
potette jier altr’O cobsolarsi siJ suo fato, colla 
regolar previdenza: che le l’icchezze orien- 
tali gli preparavano quella vendetta , che 
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avea invano sino allora alimentata la sua 
esistenza. 

608 Questo intervallo portò la gloria di Roma 
all’ apice della grandezza. Cartagine fu ro- 
vinata ed i Romani poco accorti vennei*o 
619 a distruggere un avamposto che potea man- 
tener sempre vigile il loro valore. Sbaraz- 
zata la l’epublica di Viriate per tradimento , 
dovette impiegar le forze tutte a domare gli 
6ai schiavi in Sicilia. Nell’ anno medesimo che 
il secondo terror de’ Romani , Numanzia in 
Ispagna , fu distrutta da Scipione -Emiliano, 
cominciò il tribunato de’ Gracchi. Cosi Ro- 
ma terribile al di fuori a chiunque osasse re- 
sistere alle sue leggi , era lacerata al dì den- 
tro * dalla superbia de’ patrizi! , dall’ ambi- 
zione de' tribuni. 

Quest’ epoca interessa i nostri annali, giac- 
ché ci dà con più certezza chiara idea dello 
stato del nostro paese. Quest’ epoca interes- 
sa egualmente , perchè conseguenze ne de- 
rivarono fertili di portentosi avvenimenti. 

Tiberio Gracco accompagnava con gene- 
rose largizioni la sua demagogica eloquen- 
za. 11 Senato divenuto una fazione marcia 
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contro il trlhuno. Il popolo è fugato e nel 
Campidoglio medesimo un cittadino la di cui 
persona era riputata sacra , versa col suo 
sangue la vita sotto i replicati colpi. 

Fra’ mezzi che Tiberio credette condu- 
centi a’ suoi disegni , adoprò anche quello 
di prometter la cittadinanza romana a tutti 
i popoli d'Italia. Ma era riserhata a Cajosuo 
fratello 1’ esecuzione /de’ suoi progetti. Elo- 
quente e coraggioso era «limolato dalla ven- 
detta ad ahhassai'e il senato e, «favorire la 
plebe. Ad acquistar partiggiani dette la cit- 
tadinanza al Lazio c ad altri popoli. Ordi- 
nò egualmente che le colonie latine avessero 
le medesime prerogative che le colonie ro- 
mane , e che tutte partecipassero al dritto 
di suffragio , trattandosi della proposta di 
nuove leggi, (i) Arrestiamoci un’istante. 

Onofrio Panvino nel libro ni. de’ Com- 
mcntarii della republica romana rapporta 
l’autorità di Frontino ; rinomato autore e 
guerriero del primo secolo dell’era cristiana j 
colla quale si dimostra che Avellino fu de- 
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dotta colonia nel tribunato di Cajo Gracco 
C 5 o e di^ Livio Driiso per la legge Sempronia. 
Non è per noi indifferente riferire il testo 
intero a scanso di ogni altra opposizione. 
Ci sarà cosi dato da renderci più chiari a 
coloro che vorranno esaminare le riflessioni 
che crederemo potere istituire sul medesi- 
mo. Dice dunque Panvino ; Àbellinuni ,* in- 
• quii Froniinus ; muro didcta colonia lege 
Sempronia. Iter populo non àebetur , ager 
ejus veteranis est adsignatus. V cllejus lib. 
11. de C. Sempronio Gracco loqucns , C. 
Gracchus tribunatum ingressus longe rna- 
jora et acriora repetcns , dabat cwitatcm 
omnibus Italis , extcndebat eam pene usque 
ad Alpes , dwidcbat agros , vetabat quem- 
quani civem plus quingcntis jugcris habcre , 
nOi>a constituebat portarla , noi>is coloniis 
rcplebat provincias , judicia a senatu iran- 
sferebat ad equites , frumentum dare insti- 
tuerat. Ex quibus ver bis inlclligo Abellinum 
et reliquas colonias , quas Froniinus lege 
Sempronia dedulctas scribit , ex hiis xir. 
uissc , qua hoc anno ab ipso , et Druso 
tribunis plebis dedulclce sunt. Ecco dunque 
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Avellino dedotta colonia militare dopo avet 
subiti tanti noalauni. In un’epoca nella tpia- 
le era inevitabile per gl’ Italiani rinunziare 
alla loro indipendenza assolutamente ,• era 
certamente il minor de’ mali quello di par- 
tecipare a’ privilegi degli orgogliosi figli del 
Tebro. Sebbene questa osservazione non 
.valga per Avellino particolarmente, la quale 
era già colonia civica. Vuoisi ridettei-e però 
che sebbene come colonia militare peggio- 
rava forse il suo stato, vantaggiava d’altron- 
de essendo ammessa al dritto del voto od al- 
meno alla più vicina speranza di ottenerlo. 
Si vegga il paragrafo 12. Ma proseguiamo 
le rillessioni. 

Noi abbiamo alti’ove osservato la diffe- 
renza delle diverse costituzioni politiche, alle 
quali i Romani soggettavono i vinti, e fm 
queste la peggior non ei*a quella di esser 
dedotta colonia , civica sia o militi re. Ma 
* noi possiamo Istituii'e altre riflessioni che 
posson rendere anche meno dolenti gli uo- 
mini facili a vedere sempre il peggio. Le 
colonie non sempre si deducevano con man- 
darsi coloni j* cosicché se a’ tempi di Siila e 
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«li Augusto molte città municipali pervaghe*- 
za o per vanità di assomigliarsi alla capitale 
Jbrigavan per esser dichiarate colonie , può 
supporsi che nel tributato di Cajo si fosse 
■brigato T onore medesimo da qualche città 
di un popolo rovinato da tanti disastri , per 
le facilità di ottenerlo da un tribuno che 
ricercava clienti. Si è veduto quanto facil- 
mente la dignità della cittadinanza romana 
si prostituiva da lui a «piesto poco lodevole 
oggetto. Talché può quasi credersi le frasi 
«li Frontino ager ejus veteranis est adsi- 
gnatus siano piuttosto frasi di uso che di 
fiitto (i). Ciò pare comprovato da quanto 
sarà esposto nel seguente paragrafo. 


(i) Egli è anche certo che al tempo degl’imperadorì 
i coloni eran rkompenaati spesso ancora con danari. E 
chi sa se qnest’ uso stato non fosse un’ imitazione di 
uno già messo in pratica? 

Le colonie stabilivaiisi nelle porzioni migliori de’ter- 
reni dell’orbe romano , e dÌTmiran di tale utilità ^che 
Adriano era sorpreso che le città municipali di tJtica, di 
Cadice e d’Italia sollecitassero il titolo di colonie. L’e- 
sempio fu talmente seguito che l’imperio si trovò ri- 
pieno di colonie onorarie. Vedi Spanhem. De usu nu- 
misma t. dissert. xiii. 
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Quello intanto che e làmarclievole è la 
«lecadenza de’ costumi ne’ Quirini. Questa 
osservazione non vuoisi Irasandare. L secolo 
della giandezza romana e (juello precisa- 
mente della decadenza di Roma. 1 tempi 
erari cangiati j dice uu’ isterico moderno. 

Nel tempo delle gucri'e de' Sanniti il vino 
fu ancor tanto raro che a goccia a goccia 
yersato veniva sugli altari nella celebrazione \ 
de sacri/ìzii , nè si riguardò qual colpa in 
Meciano l avere uccisa^ siccome dissipatrice 
delle domestiche sostanze , la moglie , che 
nascostamente hehhe vino a straordinarii 
ministeri serbato. Più tardi si annoverarono 
in Italia ottanta specie di vini, (i) 

I Gracchi inti’odussero le fazioni. I sena- 
tori versarono il sangue de’ cittadini. Siamo 
dunque all aurora del giorno delle proscri- 
zioni. E Roma avvolgerà nelle sue sventure 
le nazioni infelici j che erano al s.io destino 
attaccate. 


(i) V. Mailer Ist, Univers. lib. vi. c. io. 

A ''3T \ '' 
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S. XII. 

Commenti che si rapportanó 
^ a quest’ epoca» 

|I’ tribunato de’ Gracchi stabilisce un’eptì^ 
DB rìnomata negli annali di Roma. È stato 
' questo il motivo pel quale la stoi'ia ci ha tra- 
mandati i più minuti tratti di questa fami- 
I glia celebre per talenti e possanza , ma in- 

felice pel desio di primeggiare. 

T. SemprOilio Gracco distinto per due 
consolati , per la carica di, censore , e per 
essersi segnalato alla testa delle armate in 
Gallia ed in Ispagna , ebbe a medile Corne- 
lia. Costei rampollo de’ Sci pioni acchiudeva 
nei seno tutto l' orgoglio di una famiglia 
di eroi. Tiberio e Cajo furono perciò da leiì 
educati con tanta cura , quanta ne richie- 
deva la sua ambizione (i). f^sa li vidde tru- 
cidati a ciglio asciutto , vittime foi-se de’ suoi 
stessi precetti ; compiangendo meno la per- 


(i) Essa era figlia di Scipione 1’ Africano. Richiesta 
da un re , avea rigettata l’ offerta di una corona, per 
isposarsi ad un semplice cittadino romano. 


DigitiiSd by Googit 


( ) 

Jita di due suoi figli , obe quella delle sue 
sperante, 

Da Coruelin diversa , la tenera Licinia 
prevedeva in Cajo le sventure di Tiberio, 
Quando può dettare la conjugal tenei'ezza 
fu da lei messo in <^ra per distornare il 
consorte; ma la vanità, di dominare è sorda 
alle voci istesse della natura e dell' amore.' 
|n capo a tredici anni Licinia vidde'i suoi 
funesti presagi avverati ; e ì’ odio de’ patrizii 
estendendosi €n’ oltre la inorte y essa fu pri-r 
vata aucom della sua dote, * • 

Fra’monumenti rinvenuti nelle i*ovinedeL 
fantico Avellino, cbe il signor Vincenzo Bel- 
lo di Atripalda , ba riuniti nella sua villa , 
evvi la statua della dolente Licinia colla se-; 
guente iscrizione ~ ^ 

Jf. la. LICINIAE C. F. (i) ' 

OJIDO ET POPVLYS 
ABELL. OB BENEVOLEN 
GRAC. STAT\^A!VI 
COLLOCAND - - 

GENS 

r ; — ' V ■ i" 

(i) Crassi Filia. 

P padre di Litinia era Public Crasso. 
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doé ; Il senato ed il popolo di At^ellino de- 
cretarono erigersi una statua a Licinia fi- 
glia di Crasso per gratitudine verso de^ Grac- 
chi (i). 

Da questo prezioso monumento si ha irre- 
cusabil motivo a dedurne che gli Avellinesi 
dovettero ricever da Cajo que’ privilegi che 
Tiberio avea avuto solo il tempo di promet- 
tere. ’ Or si domanda , come accennavamo 
più sopra , vi era egli molta benevolenza a 
serbare verso colui per di cui opra i terreni 
loirtolti a’ veterani yenivan divisi ? Ciò mes- 
so ; sarà ancora tanto improbabile che le 
frasi usate nel dedursi le colonie , siano state 
spesso più di dritto che di fatto ? Il lettore 
imparziale ne giudicherà. 

V’ ha chi pretende che morto C. Gracéo, 
siccome la madre Cornelia si ritirò in vo- 
lontario esilio presso Miseno a finire il re- 
sto di sua vita secondo Plutarco , cosi Licinia 


(i) Licinia è celebrata da tutti gli storici per le 
sue virtù , e specialmente l' amor ronjugale la rese 
l’eroina del suo sesso. 
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si fosse ritirata presso gli A bellinati , i quali 
per consolarla ancora da tanti malanni , le 
avessero inalzata la statua. Rollin dice solo 
che in confiscata la sua dote, e le fu vietato 
di vestirsi a lutto. Noi per- altro credia- 
mo che nessuno possa trovare improbabile 
r ipotesi. 

Questa ipotesi è poi rinforzata da altro 
pregiabil monumento, il più ben conservato 
forse di quanti se ne siano riuniti sinom. 
Nella contrada detta A Capo la Torre in 
un portico delle case de’ fratelli Alvino -vi è 
un' altro marmo contenente la statua della 
stessa Licinia colla seguente iscrìzione al 
piede ' . 

N.r i3. LICINIA C 

- p. * "‘ **’*'■ 

cioè Licinia Crassi Jilia, Tante rimostranze ' 
di affetto per parte degli Abellinati, fan sup^ 
porre che questo popolo generoso era trop« 
po sensibile alle virtù di questa donna àfiet- 
tuosa quanto infelice. ^ ^ 

.! Ut. isalc-t- • 
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§. XIII. 

• • f 

Guerra Sociale. 

L' istante era giunto nel quale Roma non 
essendo più degna di viversi indipendente 
dovea a prezzo di sangue procurarsi un pa- 
drone. Sulle tragiche scene del teatro roma- 
no erano già comparsi Mario e Siila , pre- 
cursori de’ Tiherii e de’ Neroni, L’accanita 
divisione frà patrizii ed i plebei non avea 
più il carattere di quella nobile gara di virtù, 
che avea^esi i Romani padroni del mondo. 
Jj’ ambizione delle cariche non era^eccitata 
più dal sentimento di utilmente promuovere 
la grandezza del proprio suolo , ma dal basso 
desio di procurarsi impunemente agio e for.- 
tuna. 

' In questa disposizione di cose i tribuni 
avidi d* impero quanto gli stessi senatori , 
non potettero nascondere a loro medesimi 
la propria inferiorità , dovendo contar sola- 
inente sulla plebe di Roma , che spesso po- 
lca esser anche bilanciata da’ servi e clienti 
4e patrizii. I Gracchi si eran pemò avvi^ 
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sali di accoydape la cittadinanza romana à 
diversi popoli d’ Italia , onde aumentare cosi 
a lor favore il numero de’ voti. Ma essi non 
ebbero il tempo di perfezionare i loro dise- 
gni , e così una parte de’ popoli di questa 
contrada rimase nella speranza delusa. ' 

Sino a che Roma fu virtuosa non fu bri- 
gato il jus quirìtum perché allora era po- 
vera. Ma divenuta padrona di si gran par- 
te del mondo conosciuto j a’ tempi de’ qua- ' 
li ci stiamo accupndoj aver parte alla 
cittadinanza , era aver parte allo spogKo 
de’ più floridi imperi , alla più lusinghie- 
ra autorità. Ecco il motivo ne* popoli ita- 
liani di chiederlo e ne' senatori di negarlo. 

D’ altronde sebbene varii popoli d’ Italia 
fra' quali i Sanniti venissero considerati co- 
me municipii romani , e^i non aveauo il 
dritto di dare il voto , erano cioè sine suf- 
fragio. In fatti secondo il Mazzocchi il be- 
nefizio della cittadinanza romana non fu 
accordato a’ Lucani ed a’ Sanniti se non 
verso il 666 di Roma. Quantunque in fatti 
in vigore della legge Giulia e Plozia gl’ Ita. 
liani fin da questi tempi, cioè sin da’ tempi 
Voi. 1. 1 1 
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4 e' Gra celli | siano stati ammessi all' onora 
della romana cittadinan^sa pum jure suJ^rtXr 
, con tutto ciò non ne godettero il pieno 
efletto elle verso d 670 quando vale a dire^ 
per ordine del Senato tutti furono compresi 
nelle xxxv tribù romane. Perché prima di 
quest' epoca essi non facevano parte che di 
alcuna delle vni novelle tribù create in gra^. 
zia loro I e che non aveano che fare colle 
xxXv proprie de' soli Romani , che atteso la 
superiorità del numero erano sempre nel caso 
di tutto decidere a modo loro , ad onta delle 
viu tribù , che furono quindi abolite. Cosi 
' Guarini al 5. u. della Parte Prijna. Questo 
si vedrà meglio più Lasso. 

Avellino con molte altre popolazioni deh 
l’ Italia era dimque dedotta colonia , aveva 
il dritto del suffragio , ma era inclusa nelle 
vm tribù, Ciò vale a conciliare qualche ap- 
parente contraddizione. Sulle prime gl’ ita- 
liani ammessi al sufTi’agio si credettero sodr 
disfatti sino a che non iscovrirono l’inganno. 
Vediamone le conseguenze. 

Questa gelosa riservatezza avea dunque 
dovuto indispettire maggiormente gli alleati. 


$ 
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Erano cosi disposti gli spiriti , allorché M. 
Livio Druso fu fatto tribuno. Desideroso di 
promuover tumulti , promise di accordare 
agii alleati il dritto di cittadini. Ma la propo- 
sizione fu talmente oppugnata che gli allea- 
ti medesimi capirono che colla forza solo 
avrebber potuto ottenere ciò che dimanda- 
vano ; tanto più che il consolo Marcio Fi- 
lippo avea fatte abrogai*e tutte le leggi del 
tribuno. 

Il risentimento maggiore fu eccitato da 
Popedio Silone , uomo di grande autorità 
fra Mai*si. Chiamato dal tribuno si avviò a 
Roma con numeroso seguito di gente arma- 
ta. Incontrato da Gneo Domizio andiamo 
in Roma , rispose , a prender la cittadinan- 
za. Domizio allora il persuase a domandar 
con preghiere , ciò che con violenza non 
avrebbe ottenuto dal Senato. Popedio si ar* 
rese. Ma giunto in casa seppe che Druso era 
stato assassinato , e che i migliori cittadini 
non escluso Metello jPio erano stati esilia- 
ti , come sospetti di esser favorevoli agli 
alleati. 

Persuasi dunque e convinti dell’ ostina- 
li 


r 
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zU>ne de’ Ropaaoi ei dichiararono feroce- 
mente per la guerra. I Marsi, i Sanniti, i 
Campani ed i Lucani (i) , capitanati da 
Popedio e TelesijiD riunii-ono le loro forze, 
Italia tutta allora risuonò del cupo fragore 
di marte. Ad imitazione di Roma fu desti- 
nata CorCnio ( 2 ) capitale della lega , e fi; 
chiamata Italica. Furono eletti due consoli , 
cinquecento senatori fra’ loro notabili e fu- 
rono spediti -varii pretori al governo delle 
diverse città. 

C63 Avendo ancora ricusato il senato di ascoL 
tare i toro amhasciadori priachè depones- 
sero le armi , cominciarono le ostilità cp} 
più terribile accanimento. In Ascoli furono 
trucidali i Romani che vi si trovavano, non 
escluso il proconsolo Quinto Sei*vilIo. La 
c 

9 ^* I I I ■■■' ! » '■ ! ■■ ■ ■ a . HI ^ 1 .i f I ■ . ■■ 

(t) Appiano Alex. Civ. Lil^. 1. ci ha tramandato 
l’elenco de’ popoli che allora al riunirono contra i Ro- 
mani, e numerò — Mani, Peligni , Festini, JUary 
fucini , Picentes , Ferentani , Hirpifti , .^puU , Lu-r 
foni , Samnites. Questi eran compresi fotto i nomi 
de! quattro principali marcati nel testo. 

(3) Oggi forse S. Paolino piccolo cestello in 
brazzo. 


( ^' 4.5 ) 

guerra divenne lerrlhile , nè mai lloma M 
era trovata in posizion più malagevole y te* 
mendo sempre il peggio o vincitrice o vin- 
ta. Ecco come al proposito sd esprime Lu- 
cio Floro nel cap. i6, del Lib. i. — Quid 
hac elude tristius ? quid calamitosius ? cunt 
omne Latium atque Picenum y Hetrurìa onip 
niSjUtquc Campania^ postremo Italia eontret 
matrem ae pareritem siiam , urbem epnsurge^ 
reni : eum oinnc robur Jortissimorum f- fi'^ 
delissimorunique soeiorum sub suis quisque 
signis habercnt Municipalia illa prodigtaf 
Popedius Marsos , et Latinos Afranius f 
Umbros totus Scnaius ^ et consules , Sam- 
niunif Lucaniamque TelesinuSé 

Sarebbe al nostro scopo superfluo lo scor- 
rere le circostanze tutte di questa guerra 
sanguinosa , dove furono vicendevoli le per- 
dite e le vittorie , e dove perirono non me- 
no di 3ooooo. uomini de’ soli alleati. Cajo 
Mario istesso sostenne male la sua reputazio- 
ne , ed il console Sesto Giulio Cesare bat- 
tuto e ferito , fini di vivere nel mezzo della 
città arrivando in Roma. 

Finabnente conobbe il Senato la necessità 


r _ ' ‘ , Cooijle 
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di dover cedere in qualche cosa per non ri- 
schiar tutto. Ebbero perciò il dritto di cit- 
tadinanza tutti què’ popoli che non avean 
prese le armi , o che erano stati i primi a 
deporle. Furono a tal’ effetto create vm 
nuove tribù dove furono i nuovi cittadini 
^rrollati. Non vi volle molto ad intendersi 
che era questa una nuova illusione , giacché 
le tribù romane essendo xxxv , aveano in 
^nseguenza la magioranza de* voti. 

È qui da osservarsi l’ inflessibilità de’ San- 
niti. Abhenchè soli , decisero di continuare 
la gueri'a , il di cui esito fosse stato quanto 
si avesse voluto fatale. 

Sulpicio tribuno sostenendo il partito di 
Mario avea proposto di abolirsi le vm tribù 
e d’ includersi gli alleati nelle xxxv tribù 
romane. Siila entrò in Róma da nemico e 
la testa di Sulpicio fu vista su’ rostri. 

667 La guerra di Mitridate avea richiamato 
Siila in Oriente. Il consolo L. Coraelio 
-Ginna del partito di Mario scacciato di 
Roma riuscì a sedurre l’ armata romana che 
era presso Capua , ed a richiamare a se il 
sentimento degli alleati; per aderire a’ quali- 
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egli avea rinnovata la proposta di Sulpicio. 

Mario e Cinna dettero l’ esempio della 
prima proscrizione entrati in Roma da ne- 66S 
mici. Misero a prezzo la testa di Siila e si 
designarono consoli per l’ anno venturo. 1 
Sanniti si erano già dichiarati per loro. Ma- ■ 

, rio finì di vivere. 

Siila ritornava vincitore e carico di hot- 670 
tino. Cinna nel marciar contro lui , finì 
egualmente la sua vergognosa esistenza. 

1 Sanniti avean promessi 60000 uomini 
a* consoli C. Mario e Gn. Papirio Carbone 
III. Questa truppa era comand.'>ta da Pon- 

• zio Telesino } capitano che in attitudine e 
' valore a niun’ altro cedeva Marciando Siila 

dalia Puglia verso Koma ^ Telcaino lo ar- 

• restò ad Isernia e lo mise in tali slrettezze 

■ da fargli conoscere , che le virìì' sannita non ‘ 
era spenta ancora. Tutto cedè e questo ro- 
' verselo arrestar non valse colui che meritar 
dovea il soprannome ài felice. Il Tehro vid- 
de nuovamente di sangue cittadino portar 
le sue onde osceno tributo al mare. 

Gli; Mario si era fortificato in Preneste. 
‘Siila che lo assediava, venne a sapere che 
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contro lui si dirigevano i Sanniti. Creden- 
do che r oggetto fosse di soccorrer gli as- 
sediati prese posizione ed ordinò a Gn. Pom- 
peo di attaccarli alle spalle. Ma Telesino 
altro disegno meditava. Cambiando direzio- 
ne , e marciando con prestezza si mostrò 
inaspettato alle porte di Roma. Tutto di- 
venne confusione e terrore nella città. I gio- 
vani senza eccezione atti alle armi fecero 
non ostante una sortita per ai*restare i pro- 
gressi de’ Sanniti , e dar tempo a Siila di 
arrivare. Egli in fatti già marciava a gran 
° passi , preceduto da settecento cavalli , i 
• quali irruppero sul nemico. Poco dopo arri» 
TÒ egli stesso , e dopo breve riposo ordinò 
’ r attacco. h'»BÌauK uvii potea esser più san- 
guinosa. L’ala sinistra de* Romani coman- 

- data da SiUa fu rotta e sbaragliata da Tele- 

- sino , il quale si avanzò ed investi la porta 
^ Collina, n terrore di questa rotta parziale 

f fu poliate da’ fuggitivi sino al campo di Pre- 
neste , coll’ aggiunta che Siila istesso era 
morto , e che i Sanniti eran padroni della 
città. Crasso frattanto vincitore all’ala dritta 
avea inseguiti i nemici sino alla città di An- 
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teramna. Ivi Telesino forzato ad una secon- 
da azione , fìi ucciso : e la sua morte fu la 
salvezza di Roma , se Roma minacciata da 
Siila ^ potea credersi saha; dice Condillac- 

Cosi in Telesino si eslinse la gloria de’ 
Sanniti. Scrive Appiano che il suo cadavere 
riteneva ancora i lineamenti di quel gran 
coraggio , e di quell’ animosità che dimo- 
strata avea nella batUgha (i). 

La tradizione scritta non ha quadri più 
lugubri ad offnre a secamo della stirpe uma- 
na , di quelli che a Roma presentò 1’ orri- 
bile procrizione di un vincitore inumano.^ 
Ma quello che contraddistinse la suà ferocia, 
in mezzo anche aha violenza che sopra ai 
Romani esercitò, fa la crude! Vcndett» presa 
contro i popoli italici. In una sola 'malltilia 



) 


( I ) Abbiamo da Vellejo Patercedo ch^Uinacio Ùàgio' 
di lui atavo di Ascoli, per segnalare la sua fedeltà verso’ 
Roma aasoldò a sue proprie spese una legioae Ir-' 
* ploi , e colla quale unito a T. Sidio prese la città- di 
Ercolano , assediò in colleganza di Siila Pompeia ed oc- 
cupò' Cossa. V. Lib. Il, cap. i6. Ciò dimostra la possan- 
za de’ nostri antichi padri , se un semplice cittadino' 
' .tanto poteva» 
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furono per suo ordine nel foro di Roma tru- 
cidati ottomila fra Marsi e Sanniti, che se 
^ gli eran resi sulla parola della vita ; come se 
per ordinaria esecuzion di giustizia fossero 
''mandati a morte sette in otto assassini. Ri- 
gurgitante ma non sazio ancoi'a di sangue 
:si condusse in Campania armato , ove scon- 
fisse L. Ouvenzio prima a Pompei e quindi 
in Nola. 

- Il suo animo perverso non mirava p>erò 
più drittamente che a vendicarsi di qu^i 
fieri nemici che-aveano favoriti i suoi emoli 
e che lo avean vinto ad Isernia e fralle miu'a 
istesse, di Roma. Tendendo a cancellare il 
nome financo di questa indomita nazione , 
nè credendosi sicuro finché un solo Sannita 
respirasse, ordinò pria a sangue freddo , e 
contro ogni dritto la distruzion di Sulmo- 
na. Irruppe quindi nel Sannio Irpiuo e co- 
.minciò a battere Eclano (i). 

. Gli abitanti di questa città , che attende- 
vano un corpo di Lucani a loro soccorso , 
chiesero una sospensione di ai’mi , ma pene- 

. (i) Hirpinos mopit, ac Acculanuin oppugnare 
eeepit, App. Alex, Ciril. lib. i. 


f 


Digitized by Google 


( aSi ) 

trato il lor disegno Siila accordò un’ora sola, 
dopo la quale si accostò e dette alle fiamme 
‘ le mura costruite di legno. Rovinata Belano, 
‘ le altre città irpine si arresero (i). 

' ■ Cosi finalmente i Sanniti gli ultimi furono 
a deporre le armi , non mica per merito di 
elezione; dice Guarlni nel luogo citato; ma 
per mancanza assoluta di braccia da impu- 
gnarle , e di sangue da più versare 

Questo tratto segna un’ epoca troppo la- 
grimevole negli annali di questi paesi , de* 
quali abbiam veduta 1’ antica opulenza e 
bellezza. Lucio Floro al Lib. I. Gap. xvi. in 
poche eleganti Rasi ci ha tramandata la 
descrizione' la più veridica ma la più de- 
solante della*^ condizione cui fblMfn ridotte 
queste nostre contrade. Egli dice cosi: >» Hos 

tamen quinquagìnta annis per Fabios , • ot 
Papirios patres^ eorumque libcros^ ita su~ 
begli , ac domuit ; ita ruinas ipsas urbium 
diruit^ ut hodieSamniiim inipso Samnio re- 
quiratur ; nec facile appareat materia , quà*- 
tuor et viginti triumphorum, » Quasi auzi là; 

(i) Reliqua Oppida Iltrpinorum ad (idem P. R. r*- 
àierunt. Idem, ' ' 
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sete della vendetta soddisfatta neppur fosse 
da tanti disastri , il mostro di Roma destinò 
la maggior parte delle sue XLVII legioni 
a stabilir colonie nè desolati paesi. Ecco 
dunque a sopraccarico di mali il munero 
maggiore di 120000 avoltoji , mandati a 
sfamarsi nelle nostre città. 

Ciarlanti nell’ opera intitolata Memorie 
Istoriche del Sannio dimostra febcemente 
che i trionfi riportati su’ Sanniti oltrepas- 
sarono questo numero; adducendo a con- 
ferma l'autorità di Alessandi’O d’ Alessandro 
al lib. VI, cap. 6 de’ Giorni Geniali ; ove 
sta sci'itto ; Romanos per tal soccida viginti 
super treentos triumphos egisse : exque 
Samnitihus solum, hostibus prevalentihus , 
mulliplici tandem clade (^ectis, et dehel- 
latis , quatuor supra triginta triumphos inis- 
se. Nel capitolo poi xvi delle sue Memorie 
trascrive l’elenco de' xxiv trionfi noverati 
da Floro , quali si leggono ne’ marmi ca- 
pitolini e da lui ricavato dal Gmtero. Noi 
crediamo che sia un monumento che l'iguar- 
da la nostra antica storia , e perciò lo ah- 
biam riportato. 
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Triumphi , Oi>ationesque Ducimi Romano- 
rum ex fragmentis marmoreis in Capi- 
tolio eollocatis descripii. 

I. Q. Publilius Q. F. Q. N. Philo. 

II. A. CDCcxxvii Primus Pro. 

, 7 r . . » * Con. *de Samnitibus Palaepoli- 
■’*' tanis K. Mai.'^ 

II. ■' L. Papirius''Sp”'‘F. L. N. Ciir- 

-n Tt" '• Dict. ^Ann. "cDXxix. De' 

^ • Samnitibus iii.' NOiS'. Mari. 

III. ' L. Fuiviuà li’.*'F:'‘L. Curvus 

Cos. Ann. cDxxxi. De Samniti^'*^ 
^bìis^ <5iMhdibtaa. 

IV. ' Q. F^irfk M. ^ Ma- 

• " ' ximus Rlillian.* An.cnxxxi . Co4. ^ 

•oif.o >0 fle'Samnitibùs,- et A^feleis. xii. 

V. ^ .^ Ll Papirius Sp. F.^ L*. N. Cur- 

‘ ' sor n. ‘Cos. m.' Àn.^'iàixxxiV.'-^- 

Vi. i j)g Samnifibùs x!i*K. Septem- 

i.-a 

VI. C. Sulpitius. SèrrF.'Q. N: lon- 
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- • gus. Anno cdxxxix. Cos. hi. De 

SamnitLbus K. Quint. 
yil. M. Valerius M. F. M. N. Maxi- 
> mus. All. cDxxxxi. Cos. De Sana- 
nitibi^ Soraneisq. Ibid,. Sext. 
Vili. C. lunius. C. F. C. N. Bubulcus 
Brutus An. cdxlii. Cos. ih. De 
^ Samnitibus. Nonis Sext. 

IX. L. Papirius Sp. F. L. N. Cureor. 

IH. Anno CDXUV. Dict. ii. De 
Samnisibus. Idibus. Oct. 

X. M. Fulvius L. F. L. N. Gurvus. 

Paetius. Ann. cdxlhx. Cos. De 
S^mtibiis m. Non., Oct. 

XI. , , , P. Si4pÌcius. Ser. F. P. N. Saver- 

rio. Ann. cdxlix. Cps. De Sam- 
HÌtibos un. K. Nnv., 

Xn. IVI., Fujyias GN. F. CN. N. An. 

CD i . . .Paetìuq?, Cq^. De Sam- 
nitib. Neqmnatibusq. vii. K. 

■ f * ^^ct. . 

xni, ■ qN. Fulvius CN. F. CN.'n. Ma- 

’ x^nv Aff- qpDv.GentqmalusCos. 
De SamniUbus , Erusceisq. Idi- 
buSf Nqv> t j 
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XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 


( 255 ) 

Q.FabktóM. F.M. N. Maximus 
■All. cDiaix. RuJiianus m. Cos. 

. V- I)e SamnitiLus , et Erusceis. 
Oalleis Prid. Non. Sept. 

L. Postumius L. F. SP. N. Me- 
gell. An. cDLix. Cos. n. De Sara- 
nitibus et Etrusceis ly. K. Apr. 

M. Atiiius M. F. M. N. Regulus.* 
Cos. A. cDLx. De VolsoniLus et 
SamiiJtibus. v. K. Apr. 

. SP. Cirvilius. C. F. Q. N. Ma- 
ximus A. CDI.X. Cos. De Sam- 
m’iibus. Idibus lan. 
ì'Jilius. Q. F. Q. N. BarbuJaT An- 
no COI.XXHI. Procos. De Taren- 
tinis. Samnitibus. et Salentinis. 

VI. Idus. Quinc. • 

C. Fabricius. C. F. C. N. Lusci- 
nius.n.An.cuLxxv. Cos. n.De 
Lucanels. Crutteis. Tarentin. 
Samnitibus. Idibus. Dee. 

Q. r’abius. Q. F. M. N. Maximus. 
An. cDLXxvji. Gurges. ii. Cos. 

De Samnitibus. Lucaiieis. Bnil- 
feis. Quiriualibiis. 


CUgitized by Google 


( 256 ) 


XXI. 

M. Ciirius. M. F. M. N. Dentai. 
IV. A. cnLXXiix. De Samnitibus. 
et Rege Pyrrlio EBR. 

XXII. 

. . . . Ti. F. Ser. N. Lentul. 


Anno. cDLxxiix. . . os. De Sam- 
nitibus. et .... K. Mari. 

XXIII. 

. . . . C. N. Canina. All. CDLXXC. 


■•.... neis. Samnitibus 

} ■ ■ 

... Quirinalibus. 

XXIV. 

L. Paplrius. L 


. Cos. II. De Ta. . 

■V * 

Bnitteis. ; 

• »’*;•. ' * ’ * 
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APPENDICE 

Era già stato impresso il §. 3, del Capo i. 
Lib. I. quando da’ signori Della Bruna ci fii 
rifeiito di aver rinvenuta una statua con 
iscrizione in un podere di lor pertinenza 
nella parte la più occidentale della contra- 
da detta Sette suoli. Profittando di loro ur- 
banità fummo fortunati per aver rinvenuta 
così un’ altra pruova a sostenere l’estensione 
della parte suburbana dell’ antico Avellino 
sino alla così detta Pontaruola. Intanto ecco 
ciò che offre il monumento. 

La statua è a rilievo sui marmo, secondo 
lo stile costantemente seguito fra’ nostri avi , 
ed è rilevata nel mezzo del pezzo medesimo 
di pietra che contiene l’iscrizione al di sotto 
ed un fregio al disopra. La statua addita una 
persona togata col capo avvolto nella toga 
medesima. L’ incisione ne è esatta per quan- 
to permettono giudicarne i guasti del tem- 
po. Tre versi solo della iscrizione riman go- 
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no visibili. Il primo è roso ed è impossibile 
a trascriverlo. Nel secondo sta scritto cosi... 

.DESTO Iivm A. 

Nel terzo si legge EX . . . D. 

Pare innegabile che la dedica sia al Du- 
umviro Modesto, fatta per decreto de’ decu- 
noni. 

Ed ecco come le ipotesi che detta la ragio- 
ne acquistano certezza quasi per prodigio. 


riHE DFL I.v VOLUME. 
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PRIMO VOLUME. 


^ nEFAZIONE pag. IX. 
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Avellino Antica. 

Cjpo /. 

§. I. Introduzione pag. i5 


5. II. Quali erano i Sanniti e gl’ Jr- 

pini 17 

$. III. J)oi>e fila l’ antica Avellino. 

Estensione e Stabilimenti. 3 o 
$. IV. Confetture su primi abitatori 

diÀifcllino.Àuellino greca. 70 
$. V. Sotto quali nomi f;li antichi 

conoscevano Avellino ... 79 

§. VI. Abbiamo monumenti che pos- 
sono attribuirsi ad Avel- 
lino Sannita? 180 
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C ) 

CdP. II. 

Avellino ora Romana ora Sannita. 


Sino alla guerra Sociale. 

§. L Guerra Sannita ii3 

$. IL Continuazione delle guerre 

sannite. I Romani penetra- 
no nella Puglia iig 


§. Ili / Romani passano sotto al 


giogo. Monumenti da rife- 
rirsi a quest’ epoca. Di- 
struzione di Avellino. Sino 

al 44 ^fi- 126 

IV. Continuazione della guerra 
sino alla pace accordata 
a’ Sanniti nel 4^0 


$. V. Sino alla dissoluzione della 

lega co’ Tarentini nel * 4 ? 
5. VI. Quali de’ monumenti super - 
siiti possono attribuirsi a 


quest’ epoca 189 

5. VII. Seconda guerra punica . . . 198 
5. Vili. Monumenti che possono rife- 
rirsi a quest’ epoca 206 
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Copia : — A Sua Eccellenza Monsignor 
CoLANGELo Presidente della Giunta di PuLlica 
Istruzione = Eccellenza Reverendissima = 
Borei e C. librai tipografi desiderano dare 
alle stampe un’ opera intitolata — Ricerche 
sull’Istoria di ellino —* AW oggetto pre- 
gano Vosli’a Eccellenza Reverendissima di 
accordarne loro il permesso — Borei, e C. — 
Napoli 8. giugno 1828 — Presidenza della 
Giunta per la Publica Istruzione — ^ Il Regio 
Revisore Signor Girolamo Parroco Pirozzi 
avrà la compiacenza di rivedere la suddetta 
opera, e di osservare se siavi cosa contro la 
religione, ed i dritti della Sovranità — .11 De- 
putato per la Revisione de’Iàbri — Canonico 
Francesco Rossi — Eccellentissimo Signo- 
re — Le memorie delle rinomate Città su- 
scitate dalle ingiurie del tempo, deggiono 
pur troppo care liescire ai coltivatori delle 
scienze , la storia divien cosi più serena ; 
e l’endesi vieppiù stimabile nella serie delle 
cognizioni. Io approvo la degnissima Ope- 
ra — Ricerche ec. in cui^l’ Autore colla guida 
della sana filosofia , e coll’ apparato delle 
sudate erudizioni rintraccia quanto è di pre- 


/ 


zioso sull’ antichità di Avellino con meto- 
do , e chiarezza incomparabile , e non 
veggio inoltre , cbe ostasse agl’ inviolabili 
dritti delle Auguste Autorità , posso quindi 
con piena soddisfazione dare il mio voto per 
la stampa — -Napoli li 26. giugno 1828 
Il Regio Revisore— Parroco Maestro Pirozzi. 
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Napoli 3 . Luglio 1828. 
PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER EA PVBBUCA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda de’ tipografi librai Borei 
e compagni , con la quale chieggono di vo- 
ler stampare 1’ opera intitolata — Ricerche 
suir Istoria di Avellino j 
. Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore signor D. Girolamo Parroco Pirozzi ; 

Si permette , che T indicata Opera si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo 
permesso , che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la im- 
pressione coir originale approvato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO 
Pel Scg: Gen: e Membro della Giunta 

L AGGIUNTO 

ANTONIO COPPOLA 
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